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Isserò gli huomm 
gran tempo nell 'età deC* 
l'oro fecondo la fimpl^ 
cita o' purità della na 
tura 5 rrta pofcia da gli 
irritamenti , (^ fomiti 
•j • fenfuali di quello nofiro terreno ine arca 
ajfaliti vinti y é* la mente lorodalU\ 
ferturhationi intorbidita ó" contamina» 
fa , cominciarono L'un l'altro fieramente 
' con le rapine & ingiurie adoltraggiarfi.^ 
f Onde isolo ni yeti L igurgi per mante ni»^ 

\ mento , feruaggto delle loro Rep.furo-'^ 
no isf orzati à dar leggi , ad imporre slatu», 
I C-x/ 2 tii 







iìi con cut raffrena fferOié* terhpèfaffero cot 
timore delle fene t delinquenti^ Santo fen 
furo fu certo di coftoro^ fr attico tempe- 

ramento lodeuolef^. Ma forfè di non mino 
re lode degni furono quegli altri J quai con 
la piaceuole^a de' thè atri ó* delle fcent 
cercarono di riuocare daivittj gli animi 
titubantiyCome hauean fatto quei primi con 
la fette r ita delle leggìi & con faffre\z>a de 
i flagelli 5 anzi tanto piu grattofi penfero 
fu il loro , quanto la lentia vince il feuero» 
La onde per rapprefentare compii ameniè 
tuttala vita human a, ^ per porla auanti 
gli occhi de' ffettatoriiCffendo gli huomini 
diuifi in tre gradi fioi nobili Jj umili ié" 
diocri, furono anco tre maniere di fenerì 
trouateitragicCiComice, ^ hofcareccie, con 
le hofiareccie fi (piegano r rozzi cofiumi 
de pallori con le cornice gli ingannije fro^ 
di , & le'verftttiede' cittadini 5 ^ con le, 
éragice i maieftofi ér regali ntùdi de prin- 
cipi cjr regi. Nel genere delie tragedie mal 
to affatico fii mio Padre , é* noue ne compo- 
fe t le quali bora tutte accoppiatamente. 

vfcendo 
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vfcenio M puhltco ho 'voluto ‘bey rìntctn» 
bxdnzA deltajfet Itone idi egli aeuotantentc 
I porto 'mai Jempre à V, o/. Sereni^, ^ io 

I parimente da lui riceuuta hereditaria , chi 
r Selene fitto la felice ombra del fito Sere- 

i ni fimo nome comparifia . Era ben il do- 

j i^r e , chefir atut tei altre (ftiefla *T ragedia 

ale ì fide dicafifie per la innocenza fichiet 

I tezza di S eie ne grande Reina dello Egit^ 
to ^ conforme molto alla bontà ^fintiti 
de collumi di lei accioche ijpecchiandofi 
l altre Mada me et R eine non filo nelle ma 
niere conte di Selene ^ che nella Tragedia fi 
faccont ano j ma via piti in V, A. Sere nifi ^ 
kfiuente et vero ritratto d* animo regale ^ 
imparino do che a molto (aggia et gran 
• ^ donna c onnenga . / ddio la feliciti et profipe- 
ri ne firn fanti proponimenti . Humil- 
I mente me le inchino, - ; ^ ^ 
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cJRGOMENTO. 

L E N E, Rcina d’Egitto fi marita à 

* Rodobano, RediPerfia. nafcoho 

: di loro due figliuoli, vno mafchio, 

òc una f'emina.Giipo fegretario della Reina 
la calla al marito falfamcn te cT adulterio,^ 
promette di fargliele accorre.Pone ( dando- 
li ilRefcdeJ con Hipparcho Tuo figliuolo, 
alcuni compagni nelle fegrete ftanze della 
Keina in aguato , perche uccidano il Re to- 
ilo, ch’egli i in giunga • Poi, fingendo uolef 
•darli nelle mani fadultero , códnce là il Re. 
^Efcono gli aguatatbpcr ucciderlo. Egli fug- 
■^ge,& col Figliuolo k ne uà in Pcrfia,& cre- 
dendpfi cO^ la moglie hauefiè iui afcofi cov 
loro, per darli morte, promette à ehi gli dà 
' il capo di Selene, una delle maggiori città di 
Perha. Il Cófiglio dell’Egitto, in cuipodeftà 
era i! Regno, ne promette due à chi gli dà il 
capo del Re,& del Figliuolo.Dopo quindi* 
ci anni il Re, &il Figliuolo uengono fcono 
fciuti in EgittOjCon due finti capi,& dicono 
hauereuccifi il Re, &il Figliuolo, &cheg- 
giono i premi^ . In tanto il Re conofcc lo n 
ganno di Gripo,i5t la moglie innocente, on 
de fi racconciglia con lei j & Gripo , & il fi* 
gliuolo patifcono la pena della lor malaa- 
giià. 






La ScenA è in AleJJkndriàj ^ 

■ ,L citMR.eAle d' Egitto. ^ 

/L B E R S O N E , 

CHE PARLANO. 
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Serno^. ‘ • 

Grippa , . . V r . 

,S E L E N*Ib- - 

Kodrico. 

Griphina,fìgIiaola della Rema* 
Antigono . 

Hipparcho . 

Meffo. 

Antiotho. 

Rodobano, Rè.' ’ 

. Ambafciatori . 

Meffo . 

Choro, di donne d'AtdTandrì^ 
Pigliuolo del Ro. 

Senato. 

Clorìdano. 
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PRO. 



PROLOGO. 



O'ngegno hnmanonel di- 
X .1 ^ V' fcerner chiaro 

II beo dal male*&la uinA 



Cheperuirrudciltfirio, cimai per bcqc 
fl’riuo del lume Ver) piglia foucnre. 

E d i qui vien , che Tliuom rpello fi crede> 
D'haucreal meglio Tuo dritta la mente, 

E al Tuo palefe mal cieco Tenuia. 

1 fauij, dunque, che Conobber quello. 

Et uolfer prouedere à cali humani , ^ 

Le feientie rrouaro , & i precetti. 

Onde lo iFuolo human ueder porcile 
Che folle la virtù, che follè il uiiio , 

E come quello , infamia, danno, e feorno 
Alfine prelli a chi 1 o lègue.*e quella 
Dia à fuoi feguaci gloria, e honore eterno • 
Ma perche ognun non era atro apparare 
Da tali il meglio de Eatrioni humanc, 
Sorfero genti di miglior giudicio , 

E Ceco llatuirono, che'l porre 
Vera fembianza de focceffi humani. 

Ne gli occhi de Iegcmi,far porcile 

Vedere in fatto à cgnun la miglior uira, 
Pcrinfegnarc adunque in un Ibi giorno 




dal vitio. 

Cosi fpellb s*abbaglia , SC 
fi confonde. 



Ami* 



P R.O LOGO. I 

A migliaia di gente il nero modo ' V 

Di compir, con honor, la uita frale^ 

In vfo pofti for theatri , & fccne* 

Perche ueggendo indi gli rpettatori ^ 

Varie ferxibianze d*huoraini,e di donne, . 
Di uarij vffici,& qualità diuerfe, 

E di vari) collumi , & varie leggi : 

Sortir diucr fi fini , & uaric fortij » 

Fatti acuti, rapclTcr da fc in tanta ' ’ 

Vatietàdigcnti,&dicoftumi, X 

Seguir la loda, &ifchiuare il biafino, ^ 

Etuedcr,che chiunque uirtù fegue. 

Giunge à buon fine, Se chi’I mal fegue, à reo» 
Quefta la cagion fu,ch*Athe.ne, e Roma 
Hcbbcr le Scene, &i Theatri in pregio, • 
E perciò anchora , à quelli nollri tempi 
Il felice Signor, ch*à quello Impero 
Con gran prudentia, il fren rallcta, e llringt 
Per dilettarui à un tratto, e dimollrarui 
Il modo , di feguir lodeuol uita , 

Le lauolc introdotte hà ne le Scene, 
Ethàuolutoin quello giorno fami 
R^prefentar la fàuola , di cui 
Eller tutti deuete fpettaiori. 

Fauola tutta a buon collumi ordita. 

Di fin felice, & di foggetto noua. 

Da cui ueder potrete quel,che gioui 
A buoni Tinnocentia, e che mal fine 
Habbu,chi à mal'oprar Tanimo intende. 

E ben- 
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PROLOGO.; 

E bcnche’n Aledàndria > ch’c’n Egitto, 
Venga quefto foccclTo , & fia lontana 
Quefta città dala cittade voftra, • 

IlPoeta,per tnen voftrodifagio, 

Infen fi bile/n ente, con nona arte, •/ 

Vi hà tutti infierac à lei fatti condurre « 

E fe noi mlcredete , alzate gli occhi ‘ 
a' quefto almo paefe, ch'io u’addito. 

Et ui uedrete , fenza rauouer piede , 

Giunti tutti in un punto in Alcllandria • 

' Ora benignamente. Spettatori, 

Dateci orecchio , c fe fentite alcuno, ^ 

,Ghe con maligna, & velenofa lingua, ^ 
(^Cofa. ch'à noftri di fi fà fouente) 

Cerchi empir di vclcn quefta reale 
Eauola,ch’cfce ad vtil uoftro in Scena, ' 
Ditegli, ch’egli parli col Poeta, 

,Chc nfino ad bora , egli gli s* offre pronto 
Di rendergli ragion di tutto quello , 

Che’n quefta noua fauola egli hàindutto; 
Il che forfè farà cagion di fare 
('Se non gli appannerà Pinuidia gli occhi ) 
Ch'egli dia a qucllo,con ragione, loda. 

Che prima hauea fenza ragion biafmato* 
Or perche de la fauola coftoro, 

Ch'efcon di quà, ui portan TArgomento, 
r me n'andrò, con buona gratia uoilra. 
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atto primo. 

il 

SCENA PRIMA. 
Seruo, Gripo. 

Scr. He 

fi puotCy 

tquefla che ri freme sicché 
mai 

Non y't “Veggio contento^ 
^ Grip. fedelferuOp 

1 di Jeonì de gli huomini fon yam , 
t fallace la .^eme y né ri vale 
V far e ingegno \fe Fortuna yolàelo 
Sì vuole opporre à gli penfieri humanl • 

Scr. J’ fo, che le mortali cofe fono 

Tutte inconflantiyma voi, che di fenno 
Jlauete fempre efprefli fegni mojìro y ^ ' 
7{pn deue conturbar quefla inconflantia, 

Sapend$ 
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12 ATTO’ " 

Sapendo che tarè la lormttira, ^ 

Qhc nGH fon fempreinunmedefmolìato» ^ 

rip. Accede ogni prudentìa , ogni con figlio 

Qjéfflo y ond*ìo fon uiapì h d^ ognun dolente* •- 
Nè alcunoèalmondoychenonrimanefie 
StorditOyfc fortuna contea lui 
yj u H entajfc gli firali, che*n me auenta . 

Ter ditto ho ogni con/ìgUo^nè piu trouo 
Luocoy in cui appoggiar poffi la mente, ' 7 ' ' 

er. f^n huonto faggio la fortuna fprexjt^; *. A 

Emìpar cofaflranaycb^iouiueggia • ( 

Tratto così da lei fuori di uoì, ^ . 

Nè per me so ueder in eh* ella uhabbia 
r T al colpo datOyche foppor debbiate 

'Jllapoteniiafual* animo uoHro* ' 

Sete qui come RCy quefla Reina 
\Altf occhio non han capOyche noi, quefiù 7 

Senatoinyoi tutto fi pofa, il figlio 
E^lrnaggiory dopo uoì, che fia nel regno, ]}•' 

E q;tefìe cofe baHeriano a fare \ > 

Ogn' affannato cor lieto , e felice, - ' ,:ì 

Si che m*è merauiglia dì uederut ' t ” 

In tal prosperità trìfloy e dolente^ , - 1- * 

rip. ,Ahì che fortuna niha leuato in alto, . f- 

Terche fia il mìo cader molto maggiore, • 't 

r. E qual è la cagioni non fo ueder e y 

lo cofa che minacci quello danno , > 

lo fiato uofiro così fermo , 

. r’... . . Mi 






P R I U O. ‘ 

Mt patjch*io non sò come cader pofia, ' 

Cri p. Poco uedì lontan ,fe così parti , 

€ perche fai tu de" fecreti miei 
La maggior parte, e sò quanto fedele 
Sempre flato mi fij,con qualfilentio 
Babbi feruato quel, ch% tl)o coìnmcflo ; , 
Ti dirò la cagion del mio dolore , 

Certo ch"à alcun non ne farai parola, 

Ser. Quella fc, quel filentìo i* ui prometto. 

Che ui mi ha fatto caro ìnfmo ad bora. 

Grip. T non me ne Hìmo altro . & perche 
Che"n iramhafempre fortuna hauutol ’ 
Dopo che l uoflroBgefe ve morto 
r ti difcorrerò le cofe antiche * *' 

Le quali, anchor che non ti ftano ofcure, 

Barr erò pur , per isfogarc in parte . ; 

Vìnfinito dolor che mi tormenta , 
llno§ìro B,e non fu fi toflo morto, 

CÌ)io mi penfai col mio ualor potere 
Tar,chc la figlia eh egli hauca lajciata \ 
Sola di tutto quello regno hcrede, 

Ter marito prende ffe Hipparco mio. ' ^ 

Ma nel piu bello fperar la fortuna 
Fece, eh i Configlìer di. que fio regno, 

%A i quali il noflr o l\e laf ciò il go iter no 
©i tutto quello Impero, e de fa figlia, 
SpreTgr^to me, di cui dopo il reale 
Sangue non è l maggiore in tutto Egitto, 



14 ATTO' 

La pYomifer per moglie al ^e di Terfta^ • 
cr. £' cofa quefla già paffata, e quello 
Hor non vi deue dar cagion d* affanno. 
rrip. u/tn'gi uiene dì qui, come da fonte 
Ogni cagion de la mìa grane doglia^ , 
LMa lafcìamì feguìr,che tu vedrai , 
che nona pena ho da cagione antica . 
cr. Co fi potè fi" io prouedere al male , ' 

Come fon per udir ciò , che vorrete , 

?rip. Or dopo , i' mi penfai, e ciò l* affanno 
Mìo faceà,ajfai minor, che queflì in Terfia 
Condur deuefie ad habìtar la moglie , 

H lafciarme gouernator del regno . 

€t ecco, che ciò à pena hebhipenfato , 
Che'l Configlio d"Sgittoilpe di^ofe 
nA tenir la fua fede in Aleffandria , 

Onde non pur fummo il figliuolo, (& h 
Trimi,ò fecondi, ma non terxì,ò quarti • 

. Incominciai allhora à prouar quanto 
Te fi lo feender d'alto à baffo grado . 
cr. il vidi anch^io Signore , e me ìtencrebbe* 
rrip. Ora non potenePio tenere il collo 
Sotto fir antera giogo , e non udendo 
Vedermi effer minor , di quel ch'ì ni era ^ 
Tanto operai , chiappo Selene i fui 
Il primo S egretario, ch'ella haueffe, 

€ molte cofe imaginandn meco 
r penfai ricourar, con nouo inganno 



P R I M O. / 

Suelyche tolto nihaueua il Re foperbo • 

E far sii che rejìajfe egli deflrutto , 

E rìtrouato il luoco atto , & il tempo , 
Hauendo già deliberato meca 
QuelfCh'iovoleuaà fuaruina fare; 

^ Ini m*andaiy e sii la fua corona 
giurare il feU che non direbbe nulla 
hi cofa, che da me bit ende/fe prima. 

Che dì quanto io dicea liol fejji chiaro . 

Eì la fede mi diè, dapoigli diffi. 

Che mio mal grado i gli diceua cofa. 

Che gli hauefie à fpiacer, ma che la fede , 

S la feruità mia mihaueua aflretto^ 

Farli faper quanf io yoleua dirli . 

Dopo i gli diffi, che la fua maniera 
Spejfo con rno adultero giaceua , 

€t yeggendol dubbiofo, i gli m*offcrfi 
Far sì, eh* et troueria quanto io hauea detto 
il Re diè fede d le par ole mìe. 

Come colui, che ben feco prefume, 

Cìj ìo de la moglie fua Japeai fegrètì . 

E hauendo à farlo certo ildìprefiffo, 
r pofi Hipparco, mio figlio in aguato. 

Con alcuni altri miei fegretamente • 

Scr. Lo mi ricordo, che ri fui anch'io, 

Grip. (So che yì fofli) apprefio la fegreta 
Stanca de la Rema , perche morte 
Ei defie al ^e,toJlo che fifcoprìjfe . 



Toi prefi il tempo, e dijji al I{e ch*afcofo 
La Keinatenea Cadultcr fuo 
T^elluocoquiobauea già nafcoflo il figlio, 
Egirlàilfei douel* aguato haue a. 

Ma così fcìoccamente yfcìfle fuori 
Voi, ch'afcofi erauate a la fua morte , 
Clyegli fuggi da le celate infidie. 

Ser. lo u'ho fatto fignor piu uoltc chiaro, 
che non auenne ciò per colpa nqflra, 

Grip. Tur troppo i* sò che qutfio fu rn di quelli 
Fauori, che mi fa la ria fortuna. 

Or tenendo egli certo, che Selene 
Voi tutti hauefieala fua morte afcoft, 

Et ueggendo leuata già la terra 
Centra di lui^er la Keina noflra; 

Trefo il figliuolo, chaueagià cinque anni, 
E lafciata la figlia à la Reina, 

Subito fe n'andò d! Egitto inVerfia* 
^pprefio la I{eina i* fol rimafi 
Tel piu fede!, eh' ella s'haueffe in corte, 

£ le fei per ciò creder facilmente, 

che quei c'hauean motivato il I{e afialire , 

lui eran per uccider lei afcoft , 

E chepoi che uuoto era ito il difegno , 

Fìnto egli hauea, perche non fi fapeffe 
La f ua maluagità, ch'à la fua morte 
Ella hauejf e coloro iui celati . 

Ter uoler fi goder Padulter fuo. 



I 



l; 



P R.' I M O. A 

tkhec.'iglone finche fi conuerfe 
Vamor che gli por tana, in odio eflremo. 
Dopo non andò molto ch^yn^ran campo 
Cantra Selene il I{e mandò in Egitto , 

T al che bifogno fùjar molta gente. 

Ter refifiera l impeto nemico, 

Dt generai del campa i fui creato , _ 

Set, Et meriteuolmente, che voi foHe 

Quel, che fol conferuafle queflo Regno, 
Grip. In tanto dal Re renne rna^ro bando • 
che à chi lì daua il capo de la moglie^ 

D Ì fubitg egli gli voleua dare 
Lapin graffa Città, che foffe in Terfia, 
Toi che'l con figlio noftro behbe ciò intefOf 
In nom Quandi eì de la Rcìna f ua 
Due gran Città promijè a chi rccideua 
JRodobano,cp^ il figliole i capì loro 
Tortaua in ,^lefiandrìa alla Reina, 

Scr. Et qticfio rì.deiie effer molto caro , 

Ter che perieoi piu non vi è che pace 
Tgafca tra loro, onde ri rimarrete 
( Come fete bora in quefio Regno primo.) 
Crip. ,Afcolta, & tronerai che ciò che Jplende 
Oro no» è , ma che fotta appare»'!^ 

DÌ g^an felicità, ffeffofi cuopre 
I y n'ìnfinita,& angojciofa doglia, 

T ofìo cììvdì quefia Rema il bando , 

Che die il jCon figlio dfuo majrìtq,f al figli 
Selene, B 
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Vinta da femimì pietà dolente 
£ f emprè flarayT con ogni argnmentù 
H-i cercato cheH I{e rimanga chiaro 
J)e l*'mnoc€ntia fua, ma (pianti meffì 
ElC ha mandati al I{c per tal cagione 
Cri^deLmente dalui fon Siati yceift^ 

Taly choggi piu non vi è chi andar vi voglia» 

S cr. Et quejìo è tutto vcflro ben, che efuantò 
Tiu fugge il ]{e di ritrattare il Vero^ 

Tanto piu s*al]ìciira il veflro flato . - 

Giip. Cime, che efumdi tu vedrai palefè. 

Che quanto ha finto piu defl'er benigna 
jl me f aspra fortuna, tanto fempre 
Mi /coperta piu Sjùctata al fine . 

Tal, che per quefli gradi mi ha condottò 
,AÌ colmo de le doglie, angi à la morte» 

Set, Mi trafigete il core. Grip. t non tì dito 
Cofa alcuna che fia dal ver lontanai 
Et tul conofeerat horper tè flejfò. 

Grip.^^» chabbia vccift I{odobano woltiy 
tt alcun piu non uoglìa andare a lui, 

Terciò /cerna non ha la voglia ardente 
vi rappacificar fi colmarito, 

^ngi (oime mi/ ?ro ) hoggi che già fonò 
Quindici anni paffati , n'è piu calda 
Che fia anchor fiata » Ser. Ctfiaa fua uoglia, fók 
che cbìufa Pè la via di trottar pace, 

Si/ognerà che Sìià douc bùr fi troua • 

■ . jti. 
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Grip. Tu hen vedrai , cheji fortiina^(jtiarfd(y^ : ^ 

yuol‘attnf^^e l'<xhìì[p<^^!^Q t , ’ ^ ,>v.;Z 
VimpojfihilèfaTpp(^^^^ 

* ^ Terh c hora che, fono le hattAgià^ . t> rt r/- > . ' i v 

V , .«wi 

I Tfr chiarir [{odobanOt andare in TerfiÀ,. ^ ^ 

Tt fare à lui col proprio fangue fede i 
' Ch'ella mal non . /c-cf oltraggio alcuno ♦ . , 

Ser- Ben quejìà è cofa grauCyi^ sc^uuenijfe^ , , ' 
t non faprei oue piegar la mente , . y;j 

Ma voi y a cui piu eh' a niffuno credo. , . 

^ FacilfiaperfuaàetleychU la morte , 2 ‘ 

Dritto anderàs* a porfipohe'tn TerJffy’ ìot ìì 
WtUf»m<i^U!mte,fwft. ‘ 5Ì^ „hD 
La potrà dijtornar da tal penftero . , • 

Ciìp.Non fonìlato ad vfar quello rimeììo^ . . 
Infmo ad bora^ ma prouato ho in Lei ^ ^ ^ 
Ch'yn'anìmainnocentemllateme^^ • ^\ì 
Com'ho prouato in me ^ che la confcienùr^ . .. ^ 
Delmaleaffligepiuy che quanti ind 
I Tormentipiiòpatireìmomornortqlf , , ■ 

^ ClUjJprei^to ogni timor di mpr te. 

r No« ha voluto vdìr ragione ^Icunaf 

j Che per porgli paura addutia V l'hahhiOm 

Etfenonche'l conftgliodelompero 
^ S'è oppotio al fuo voler ygià [aria in via* v - , ^ 

Btpenfu.pé^ecejfmleiu^^^^^^ . 

■ ' B ' X Chi 
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che difficHjTarà lii raffrepàrla. ' ‘ "i 

Ser. Signore , ipfate qui il cónftgUo yoflro^ ^ , 

Che creder ròcche la fortuna ceda \ "v’ \ 
chi s* oppone a leìyCoH buòn configRò^, , • i u » . 
h'yero cìr^pofiéntjtìnyna dorma \ ' • 

L'odìOi &J'arn6rfilèa qualdefynjip\éga^ ' ^ 
fa conofcerdi fe,pròueflupendc^ . 

M/i tìfìi.r^h/iufit.p niipRn nflat.nl ynt’ ** * > 



"Et Ogni yolta thè latrouèrete 
Intenta a ciò , fatei faper u loto^ ‘ •' ? 

E fempre le farà rotta laura, f / 

Etyoì faréte fuor cT ógni fofpetto; ’ 

Grip, ^hì che yorràfoTtuna il fuo yelénó ’ 

tJHefcereìnqàefloanchGra,perchenulU 
Infnefia che ftcur tefiì dalel 
Sai come pronte:^ al finger fon le donne ' 

Jl contrario dfijuel che yoglìon fare, ‘ 

^t però quando ìì penferemo meno^ 

Ella porr affi fconofcìuta in yià, ' ''' 

Et ogni miti confrgìióallhor fia nano . 

Terò quand^honteco penfato motto i 
Et molto xipènfato , i* non rìtrouo 
Cofa nrrglior d^ajjieurarmi in tutto. 
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^ Vi 



Che pormi a darla morte a Rodobano, 
Etalfigfro con lui, Seupoi che ridotte 
*AtaÌ terrmnefim le cofe y ch'unti 

■ ^;v:) • « ti 
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f Di due deue auenìre , ò ch'eJJìyO uoi 
I giungiate^ eterno, d^ tpr 
Fia di uoiy & di noi certa falute. 

Grip. Se queflo non foccied(i^fyr\Q^t4e , 

Che piu non sò doue uoltar mi debba . 

^ Ser. Reh uog^iala fortuna^nelcutarbicrithi^, 

Son le cpfiMortai^ che me*pCauenga v < \/ 
Di ciòjchenfiho adJwr,non u\é auuenuto, /.f- . 

I Grip. Ffler pur deuria homai del mio malfatta i \ 

Or perche protiof J^Oyche mlor*habbì^ . . I V 

Quanta fialq tua fedeli' t‘ ho uolutQ. 
Communicar queflo fecreto mìo t • ? 

r Et uò che,, quqnctio uada^rque/ia imprefa^ . 

! Che meco fijyche tu, il figliuolo/^ io, ' . > 

Bafleremò a dar rnorte ad ambi loro» ♦ ' : 

Scr. Difponete dime ,, come ui piace,- : . • ; 

Io farò ^pnto a ciò, che n( imporrete : 

I Grip. I uoglio andare a ritrouare HipparcJjOi ' [ 

Et configliar con lui tutta la cofa, ' , . , v i 

Tu attendi accortamente fe Selene 

' Treparà nulla, & fa cJ/iofappia il tutto» : 

Ser. Il farò uolenùer, con ogni in^e^no/ i 

\ G rip. £ ponti in punto , che quanfioti chieggìa, l 
^U€ntrnofco,nonuifia dimora^, 

^ Scr. T^n far\dal mio canto alcuno indugio m , o 
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V n^haìi altro froduce.&Ùyifèntrtt 
Spe0neha{ceyn%finhafiYHr^^^^ " " 

Come {hueiP^ da pòca f amila y ‘ ‘ ^ 

StTtedeyjcìre rneflìmabìlfìanmam ^ ^ » 

Jlmto signore (tàppetho'ilìr ano ; ' V ‘ 

Mo{foydìdarefitèflal{etnaalfiglìp,^ ^ 'T 
SV indutto a tantìmali , a tanti ertoti^ ' ^ i 

ChemìfànnoHupìrqmlhiirrVpenfo. * * ' 

Colpeuol fatto egli ha Selene a tovl^ y 5 

•p e^ poter dare a KodohanlamorfCr .. 

jl i{e è fit^gito^Ù' è rhnafàyht colpa * ^ " 

Quefla K^TMy'&y per le gran h'attagBè^,^ j ’• _ . 

Migli aia SperfmehauutljanmW 

Bando di morte la Rema ha hauUtò , ^ ‘ 

£t fmilmerrte il ì^eTba hauino , e iji^Op 
^InnoSi^or, di tutto ciò cagione, 

E'n perieoi maggior di tutti lori ) . Vi : 

Bgli^ Re,Ù' ^ fno figliò recìder penfa, 

Bt voglia DÌ 0 yO:h' egli non refli rcfifo^ 

0 fia condotto a termine , d)e*tmtdia 
"Egli habbìa a morti* Perch'io tengo certOp 
Che come da yn error ne yengon mille, 

Cofi chi li è cagion, non pojfa hauerè 
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Se non fine infelice^ Or preno ti Cielo y 
che fe tal cofa pnote hauer rimedio , 
yel por^a , primafOh^l r^o fofp aggiungi^ 

S C E N À (ly A R. T A* 






5eU*na fola. 






O lme dolente in che dolente rita 

Confumar mi conuìen tutto ìlrnip t\ 
^Dvo che'l mio marito e' l mio figliuolo 
Si fug%iron da me come nemici , , ^ 

Stai *è U vita mia dolore^ &JJÌanto» 

7^e volto ipal U mente in parte alcuna , 
eh* io non mi troni in vngranm^r d'affanni 
S'io guardo me > io mi ritrouo hauere 
La morte fempre alfiyuicoyperloba^d^ 

Che mi ha dato ti marito , & la cagione 
yion rrfi sh imaginary perch'egli m'hiibbi^ 
(Com'adultera i* fotfi) in fi grandi odipp 
che fe mai d'honeHà donna bramofa 
yiffe nel mondo, p (h/l marito haueffe ; 
Terja parte miglior dì fe medefma , 
t fon fiata queltio « tutto ìlmìo bene 
Ho f ^mpre hauuto in Rodobano miOf 
Lt ei, per guiàerdondel molto amore^ 

Et deWhoneflà mia promefii hapremij : 
^ chi gli portaqùefigsafp in Verfta^ t 
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^himiferfmre mÌ0ifen(mèmcrt9 ^ ' ' 

T eco di te ogni cofa, shora [enti - 

^ che ‘Arano partito i*fia ridotta 
Infm tra /* ombre dei efter dolente 
Dibattermi genei'ata, 0 ìmcyfe quandi • 
ì^afce a rnpadre ma figlia , egli fen duole 
T^on è fen':^a cagìonìa doglia fuk. 

Che riTéfelicità portiarn con noi 
palrentr/ìjleJfiodelenolìremadrU 
Tal che quantunque il padre rjì ogni fiudi9 
Ter far, che liete fiam, che fiam felidy 
Sotto tal forte fi ritràuiam nàte, ' * ' 

Che yano ne rimane ogni fuo ingegnò» ' ' . 

Terq chtdific i chela donna al móndo - " 
trtrih7o infelici ffimo animale, 
ìton errò puntq,& chi rendeuagratie 
Dei, ^r^bè tton l*hauèan fatto donnal 
"tton fen>:(a 'granvagion gliele rendea ; 

Ma fe fàfcto iìfiènfier dime, ^ mi volgo 
^l mio cara marito, e al caro figlio. 

Tutta dolore i fon, tutta tormento, 

Ciaf dando- da parte , cì/ ambo in odio 
Afhabbìanìèomenemica, & bramino ambo 
(Benché confràragionjvedermì morto^ 
Qualhorai*penfo meco, ch'io potrei 
Vedi re i tapi lóro m dì in Egitto^ 

Emi fenlovenirt anima menó\ " 

Nf m'affiahm le cuftodie^jrandì, * 

" Vs i. . t U 
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Che^ntendoyc'hamoalla dìfefa loro* 
che certa i’ sò che fol fono traditi D E 
1 1{e da quei, che gli fi mo/ìran fidi. 

E' vero, che la figlia^che fcn viue 
Di contìnuo con me , deurìa potere 
T are ilmìo gran dolor molto mcngrauei | ^ t 

Miiyqitando a leìmì rolgOy^la cono/co > i. 
Donna compio, mi par proprio yeder la, > ‘»l 

Com*ìo,nataaldolor^nataagliajfannì.> * 1 
In o^ì parte adunque , ou'ìo mi volga, ' * 
f ' ogni co fa per mepienadi pianto. ’• ^ »• 0 

£t veggo che fol può la morte porre - 

Finefm un giornata la mia grane penétJl ' \ 

Verò di morir bramo , ma in tal modo ' " 

Che la mìa morte al fuo marito faccia: l " I 

De la mia honeflà fede, ^ del mio amoref 

Con cuihòluì^eHmio figliuolo amato. 

Ft mi fard, sì fatta morte vita. ■ v 

Che fece fi morrò', rimar rdviua, 

Ter la mia morte, l'honeHade mìa, ' ^ V > 
che m' è piu affai, che quella vita, carcu 
Ma chi efee fuor di cortei è la Nodrice, A*> 

doglio con l ei commtmcare il mìo ^ ' v ; . > 

Teììfier , c*ho dì far chiaro al mio marito^' ^ 

Quanto pudica t fia, quanto luì ami. ' V3 

\ *1 Jili.'JL 0 
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Nodriep , OripWaa, Selene* , 'à. 

' ' i ‘ 1 k' 

ì^od.T L fi^ròvolentìer» Gdp\ì, T i4eneprez$% *, 
JL Che ^erta ifonycheje ho, i lui tnUmudr^^ 

Jn ucce ie U f^ce^^Kottcnere > . .v 

f Ila fper,n da luì, ne farà ucclf ^ . ^ * • > ' • Cj 

$ s*auenn\ffe ciÒydlniech.efora? . , ■ i 
Otte haureìpÌHrefìigìoìdeùrei (laffa) - > 

u^ndarealp^re^/^lm^Muefieuccifa \ 
tamad^emio^ di fHi non tilde il Sole 
Viu amoreuoi.e^^dì'ed figliaun^ufifMì^'f ? 
^oà. Sourarnefìpo'fame,é^e nulla ? 

tafcì^ditfmtAripereh\eUarefiì^ -'-k 

Griph. Fatei dì^atiaj fisiche poi fhe fola ;u) j 

Hòquefla conteM^X^^^negliaff^i» 

€ tra gran copia dimoriali ar^fcie^ , • 3 

Chh la mìa cara madre in (ompagnia$ ' 

Now n^arimanga (pime mìferajjenz^ n-» \ > 
Che fe quello 0teniflè> mi vedrefte 
Con un ferro tagliate Aprimi U petta^ ' . v 
J^od. Non pfierrà perche mi dice il cor e,., \ '•' x v 
Ch*io le torri quefto penfer di . t . 

Griph.£//4 uìen ucrfo ucì, moflrate pure 
Di non hauer di ciò notìtia alcuna , 

Ter che ii ella ui fàscio parola. 
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Taio^ che C occorriate à lo' mprouìfol 
Dentro i* u attenderò , fatemi motto ' t ^ 

Di ciòcche fatto haurete , al ritomarejt^ ^ » 

Sci. Nodricé altri che te non bramauhurn . .ho'/L 
Terisfogarteco il mio antico duolo» 
f^od.Eftcr deurefle pur di piànger fiitìa 
Sci. Stanca fon ben^ma non fon fatta, unchòro^ ” ".x 'k 
Di lagrmoTydifo^trat mà fimprcy ^ 

gli occhi, miei marfiifedranno afàutùi \ 
(Chequal fempre nei petto il cor mi piagne 
Tal m vq^io mofirafancho nel vifoj 
Fin ch'io fia mortasò uer pace non habbìa . \ 
Dachimìùéneadtdtérai&slrnodìa^ 

Che qual nemica mio mi brama morta» .ìt 
Ben infelice fù lo fdegno , H tinaie i'u,? i ‘ * 

C agtonefuy eh' i^t^tfmr di quelle 
Stanx.ey ih'eran congiunte con laflatr:^ , uo’i ^ J. ' ^ 
Del mìo Signore, & mi ueniffi iratd * iV.'i «1 ( ^ 
Come uenni fihfèlicejà lanàaxortep . i on .5 . i-jX 

Che quindi è nata la ruinamiat ^ 

Terà’cbf'òu'iopenfaiycheciòdottefie '>'y^' 4 A 
E, a rìconofeere il Marito mìo ' '' • '• : A j ^ t 
Sì che piu nonardifcedi ttùlernii 1 ' '^dvi . 

Con rn^acck{c<me egli fece' allborai^ 
Tenermifottos-éy come fifa ancella, ’ AH' 

dì fon uenuta foimè rnefchina^Uiodio 9 o 
E per’feeto bà i che quefla fatto to mi habMl^^ 

7er cagiofi4i^on4^ 9 ^tlatlnkem . : 



Ter ciò mi acctifa, ^ ruol uederml motUtg:.. '*? 

9 9 fouente quel^che puramente \ 

,, Opera l'huowy fi muta in trìflo fine. 

Nod. che hi fogna tornar fempre s"u quefiol . •’ - - . - 
£ affiiger voi per talycagionej & noli. » . A 

Se [ciocco egli èyS'ètntjlcalymaluagto^ ; 

p, non untole' ueder quelloyche uede A-t» 

Ogn'unychentiero hà di ragione il lumé^ ^ hi 
yokìetioiychelalcioccbéxj^r^^i 

la firn maluagitd ila fua perfidia, - , . 

y^affligafempreì ^ ui tormenti femprci.s v * 

yoltatx'ypregOyil core à.mìglior parte. l 

E non uoglidte y clrm taVhuomo fàccia = " • . 

La yita uoftra ognhor mifera , & trìfla. > 

ifiaui àcontenteT^yalta Keinay . \ ; 

Cbe*n odio eiu'ha per leggerex:gafua ■. h ;;.. j 
; , Now perdiffetto uofirayègran conforto 
, I» w// tal non fi itouar nocente. 

Sei. lEt io ti dicg ch'auenendo altrui 

,, j) arino per colpa, fita, fi può patire.^ 

, , Ma quel, che uten fuor Ìogni merto, è tale ^ ’ 

,, che patir non fi puòfe non con pena . - i 

tJon sòy cara 'ì^dxice, che mi gioui, f 

Che la honfclentla mia fia nettay&pura, ^ ^ 
Ulamia fama p\à che pece nera, ' 

Credoiche meglio fora^ che"n effetto ■ 
CÓé^uolfo(fii ^ <d?*'Mm*hauelfi ìlncme ''^ ^ 

Pi cafia)&^ fcq^iayW effonde pudkà^^* 
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Ter trifla, & dishonefla il mondo r^hahbtà, 
hlod. Non dite ciò Reina^perche quando ' ^ ' 

y'hauejìe ogn*un per impudica, ^ trifld, ' ' I 
Ritrouandouiuoìy quando parlate > 

Con noi medefma, piò che neue biancUi "■ 1 
T là centénte':^ bau e te, & piu allegreT^^ 
Chefc la uoHra fama andajfe al cielo • i 
chiara,^ lucente conofccflc poi a 

che fìlfà fofie, & uoi neluer maluaggia* ’ 

Sei, Poi ch*àltri tiene che peccato i hablìa ’'C 
'Non ardifco(oìme lajfa) di aliargli occhi ii 

Oueperfona fia,[nè menpèl falfo ' ^1 

Nome di re a, che scegli f offe uero M * 

Dilne medefmameco V miuergogno I *’ 

O' mifera , on felice honeftà mìa, ' ^ 

O petto mìo mifcr amente caflo, * i 

Seno innocente, & che migioua queflo^ ' j • 

Tofcia ch’iofola,& Dio felfa, & nìjfunò - T 
Nepuòfar certo tefiimonio almondo . ■ ’ 

Veggio'Nodrìce(oimc)chenon ualnulU ^ 
Cuflodia hauerdelChonor fuo,mn dare ■ ■ • 
Materia alcuna di fo^petto mai - . 

^l fuQ marito , & lui tanto amar, quanta 
Non fi puotepìu amare huomo mortale . -• • 

Terch*egU dami, & tengati per cafla. 

Che pur che nafca lui f ometto in capo i 

(Ter qual fi uogliacofa) ei Codia femprCx ' ' 
k^comcfofli adulteragcnfedele, • - - 

* " lanh 
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Vanmà hafempre d h tUA morte ìntenttf» T 
E fà che [eco ognun ti ùen maluagìa , , ' 1 .1 ?]i 

J^od. Non dite ctò, ui prego^perche anchorn 

che u*habbia Rodoban per feelerata * n H 
£f ui tenga anche tal tutto il fuo regnot , •« tt o > 

( ^ench’io uò tenir certo cheH del uoglìOt ■ ... 

Che de l'honefld uoflra in qualche parte , 

là ^lenda ragghi non ut ha alcun di noi v . > 

Fer men che cajia , ^ io che da fanciulla 3. , 1 

l^odritaUho col f angue mioy& condotta , . ^ 

InfinQ a quejìetàynon fon per fare 

FedCifin foura il ddidel uiuer uoflrof 

’SodricCialfaifariaiChenefaceJii 

Fede al marito mhy che quando ci m'hahbÌA . . 1 

"Per quei di io f ino , ognun mi terrà ca^a^ > 

£ quando ei cafla non mi tenga, fede , 
che fe ne faccia altrui , mi uarrà nulla^ 

Terò il uer ti uò dir, c'ho (ìatuito 
Ua già piugiornimecOi diuolere 
jdndarmi jconofciuta inffno in Verfia$ • ì'A 
jicdò che i quando non ui fiaaHro modo^ % 

^Almeno il fangue mio gli faccia fede, ^ v. 
quanto torto egli mifirugga, & firatij» 

Nod. Che penfieri (òn quefli , che ui uanno 

Reina per la mente Ì non fapetp • ^ • 

eh* egli non ha uoluto unqua udir meflo , 

che mandatogli babbiate ì & uì credete 
{Mifera noi) eh* egli uidebba udif^ , i ^ : 

Tcn^^ 
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Tenfate male , am(i ciò è proprio andare 
U on foto à morte , ma àrmfamia iflcfid, 

Che sòycbepiuyì ^tacechelamorte, .. i ^ 
Sapete q uanto irato egli è con uoi ^ ^ 

E non ode ragion turbato core y 

Che fta contraria à Compito de Ciray ' . 

che gli conturba C anìmoy ttcl lafcia * a; r A 

Veder fe non quel, che'L furor gli dittéU • 



"Però tantofìoy che farete giunta :: . } 

Tde le man fue, come colpeuol fbfle « ’ . « 

Sen'^alafciarui dir orna ragione y 
Sgli farà di uoi flratio crudele . /y* ve. 

Et auenendoy che yoi folle uccifa y * > 



(^hì che penfar noi poffo fen^a pianto) ' ^ : I 

Come mi dice il cor^ ch*anenirebbe, •. \ 

"Non pur t infamia non ui leuerefle , v ' ' ' 

Ma darefle materia à ognun di dircy t . <\*i 1 

che meriteuolmente hkuefie hauuta , -'A . 

« * 

La pendi eh* a gran torto ei ui daria% và \ a 
Sci. Quand* altro nonfacejfe la mia mortt^ C 

Ella almeno farày che Caran falui ' • '' k%\ 
jlfìglioy& il maritOy le cui tefte ^ * 

jT emo ttedere ognhor qui in ^leflandria • e 

• * ìlchepiutofloche ucder,uorrei \ 

che s'aprijfe la terra , me nandafji ' •. 
Viudi coni* bor io fon^ tra l' ombre ofeure. < 

oltre che potna forsancho auenircy ^ 

che ueggendomi il core egli nel ui/o^ . 

DÌ 
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D i moftrdrmì pietà fidì^orrebbe, ■* . <1: 

Nod. l{eìna,^jucflo è andar nel fuoco ardente f v. 

t^enfar eh' abbrugiareeì non ut debbia, . - .Il 

Qitel furory che ut fece dare il bando, ^ . vu a 
Vi farà ancho morir, s' a lui andate. ' a 

VI e uò che ui crediate, che uoi morta, . > 
La Ulta loro efler pcura debbia . : . ‘ 

i porrete in uia maggior periglio , " - '4 
Ch'i Senator di quello regnoy toflo 
Che uedeffer uoì morta y con ogn arte ^ . A 
Cercheriano di farne a^ra uendetta,. . * Z 
SÌ chCySìgnorayè che penfate bene, •' ' 

Che queflo è procacciar la morte à uoir ’ . 

Lt à loro ad un tratto» Oltre dì queflo : * . ) 
Se uot Ite ne morrete, oue ftam tuttei ù: • > '» 
Qual fperan^ di ben piu ne rimane^ ^ . 
Deh, Signora, sà uoi dì noi non cale, 

CagUauì almen di quella afflitta uecchia, > 
Che ui ha nodrìta, col fuo proprio fangue, l 

Ter che la fua cadente uita al fine -y. 

Inuoi fi ripoj afe, & quando pure 
lo fta appo uoi di nulla flima, almeno \ \\ 

Ziinca Reina mia queflo penftero ... . i’ 

V era pietà de la figliuola uolha • 

Quando per uoi non fiate cara à uoi * > 
Seruateui per lei Rcìna uìua^» • \ 

Vlon uedete à che termine faria . • ‘ > 

Quella uoflra dolente, & irìJia figUax 
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Sepm'x^umeUafirtmaneffc^ •; 

S ignora fe là gìte/uifò chiara. 

Che con la ucfira man le dape morte, 
micidial yenite di colei. 

Di cui fete injinhor la tòta fiata* 

/ Vfentompnoadhprk^ìdahorrende 
De la figliuola uoflr(ii& ueggìo lei 
T tonta à darfi la morteyOgnhor ch'intenda. 
Che udì fiate in camìnyper gore in Terfia* 

Et prima che giungiate là, odirete , 
che morte fi darà con la Jua mano, 
il che di quanta doglia ejjer ut debbia, 
(Snella fi cara u'è come mofirdte. 

Et per le fue virtuti efier là dette ) 

Il potete ueder Jen’^^ch'io il dica, 

*Ap prefio non uedetetche dolore 
Darete à tutto quefio uofhro regno, , 

Il qual [opra di noi tutto fi poja. 

Terò fe la nodrice uofira cara 
( Voi che dì uoi montate non far conto) * 

Signorau'éjfe cara quefia figlia, 

Di cui la Ulta fete,& cai o U regno, 
fiottate à miglior parte homai la mente, > 

E'n uoi feruate il uofiro regno, cirncH* 

Sei. 7{pdrke infin chiappoli marito mio, 

E apprefio H mio figliuolo tnon fila tale 
Che per mogliera l'un, i' altro per madre 
Mi tenga, Jono à me'iìefia ’m dtfiregpo , 

V? C Et 
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Et poflo che mi fio, la figlia cara , 

Et tu anchor cara , & còro Uregno ww,^ 

Vèl quale i mi conofco ejfer colormd,' 

Trouarnonpojfojnpartealcunayeófa 
Chemilaf'cìgodertal contente']^. 

^ngi il vedermi hauer noi altri inanr^t 
: Ter cui efier deurei piii (t ogn uri lieta f. 

. . Et non poter, per queftoaffamomìo 

Sentir pure una gioia , mi dispiace 

yiua refiar nel mondo . & Jè non fai 

jqodrkeritrouar tu qualche modo, . 

Con qual i* poffd quefio intento hauere, 
viui ftcura pur , che fe io credefsi 
j£j]er tagliata tutta a neruo,a neruo > 

' Vna uolta fatiar mi uogUo gli occhi 
Ve la prefentia loro, sfarli chiari, 
Chefedel moglie a l*uno, &'fedel madre 
oi l* altro i'fono fiata, anchor che'l cielo 
JngìuHo guiderdon dato me n*habbia ^ 
Nod. Signora ì'mandereì ambafciatori 

I{pdobano,& cercherei per ejfi • 

Farlo chiarir deWinnocentia mia . 

Sei. ^i eh* egli n ha già tanti, & tanti vccifi, 

eh* alcun non trouo più,che andar uivogìia, 
Nod. Se di quefio paefemn ni è alcuno 

'che por fi uoglia a qiiefioriJchió,hauete 
. * In qnefia Terra Unùgono dì Terfita , 
€be,cQn molta pietà, ui porta arbore. 






é 



• ' € 



P R I M O. > 
Eteraqui,sìcaroaB^odobano, — ' 
Ch'amicononhaueadi luipìu caro,, > 
fate eh' a luì uadeglì ambafeìatore 
(Che sòiche'ncìò non ui farà difdato ) 

^ trouerete,chela fua prudektìa, 

Et la molta facundìa accompagnata ’ 

Da rmnocenùa uoflra potrà tanto 
Uppo il uoflro marito, & appo il figlio, . 

. Che ,fe per meo^o alcun piegar fi. pomto. 
Vorranno a lelor ìrcy e agli fine» ] 
^eina mia, tentar deue ogni cofa " 

. (inanimo prudente prima,th*eg^> 

Si uogUa porre a rijchio de la morte» 

E hauendo questa udì, deueteu farla . 

Sei. Vur eh' egli ui uoglìa irefison contenta , 
Diprolongar tanto l'andata mìa, -a 
w , che mi porte rijpofia egli da loro . • 

T u uarme a lui^^fa ch'egli quiuenga, 

EX cofi toflo che vi farà giunto 
Ea,mmi motto, & uerrò a parlar con lui, 

Eupriychenonuorreicì) in cafa alcuno 

Sapejfe, ch'io mandafji a f{odobano, [ 

Ver fimile cagione , ambafeìatore , 

Che fon fiteura , che sandajje a orecchio 
Ciò al mio configiìo. Egli noi patirebbe, 

Nod. Signora, andrò, ma fate mi in tanto 
^ Con l a^a uoflra angofeia un po di, fregna • 
Sicurax'haueràdijioipiet^^ . ; 

‘ 'Cz Il^^e 






ATT O 

llt{edetckhy& ridarà quiete» 

ScK Ben ne [aria cara nodrìce ìì tempo » 

ISod* l*uò y Rema , che noi penftam bene , 

Poi ch^^tigonolorrà ambafeiatore • 

Cl)e JpeJf 9 rn faggio, co la fua prudentia » 
Bà folo que[yche non han fatto mille * 

Sei. %/€i che vince il deUmo opn [opere , 

Et cede a tajfra forte ogni conftglio , 
f^oi vedrete hor , che la prudentia puote 
Superare il deSiin,yinca la forte» 

SCENA Q V I N T A. 

Notfrice, Griphina . 

Kod. c BgiufBtna è nel àelyfe guarda Dio 
^ Vhmane cof^condrìtt* occhio, come 
Vuote ttuenvr, che (tun verace amore 
Ira, & odio fia premio,& (tana fède 
Sddd y& collante fiamereè fi acerba f 
»4iy fe pura honeflàSanime mondo ’ 
u^ppreffo te mai meritò mercede, 

»Alto Signor de ^umuerfo, homai 
pàgiufiofinealefitetatedoghe 
Di quefia mefchinella, che patifce 
Ter vera fe, per fingolare amore 
. Hi quittdici anni , indegnamentè tanto , 
Tocchiti al to Signor pietà di lei. 



ìEt non voler €ÌJ a le buone opre dia 
Sorte crudel fi dtf ugual mercede^ 

Et voi Dei fiacri j& *I>ee,JbttoU£ui nwm 
Quefloimperofireggey homai fcacàate 
Da queHa corte fi angoficiofi affanni , 

J,t pofia rirmocentìa appoyoi tanto. 

Et la pietà con cui vi hà porti honorì , 
Con cor deuoto , quefla afflitta donna , 
che s inganno mortai ( cìje non pofisio 
altramente penfiar J cagione e flato. 

Di tanto male a la Keina mia , 

Diceudl pena Hmal f attor ne porti. 

Et le doglie di lei hahbìanofine. 

Toffa Dei appo mi piu un cor fmcer o , 
chela mduagìtà d'uria alma rea* 

Ma fiepur rdingamaffiyeìrda crudeB 
Stelle ueruffe a lèi doglia sì^aue , 
Mutinfi homai^ mfljiflìi&raddolcìfica 
Stella benigna lafiua amara vita - 
Fateydjequefio Antigono sì ua^la 
*Appreffca Rodobanjch*e^conofica, 
Sìl'honeiiàdi quella honeHa dorma, >>' 
Che quanto in odio€gllfihahauuta,tant§ 
Cara perìauerùr /angela tenga. 
Sòcheprouar fidetei cori humarù^ 

Ma non uoier però la morte laro. 
Etgiadileital fiegnouìhà moflrato 
lanmiima,e^be» fora ^tnpA... 



Ch'otteneffe da uotpace,& tìpofó, ‘ ^ 
Teròdateilmarìtoalei e l figlio, ' '* 

lEtàl.Keìafi‘7liuola,&lamoglierai ^ 

JEt fifwgetdì ìttfieme con tal nodo - 

^'amor, di fe, che tutti ìnfieme homàì I 

ff abbìan fi lieta, &rìpofataìàta, ' y 

Che non la turhìn piu doglie^ ò toTtnentu ' ' i 
tate che nonfidn nani ì preghi miei > 

Santi numi dal del . Cofi nei fempYè - 
HonorìUmondo ,e a uoflri altari incenfì ^ 
àrdano fem pre,& dianui uotì v & preghi \ 

In ogni luoco in ogni et ài mortali ^ 

ucggiodhe Griphina entròla porta 
, M'attende, ir uoglio a lei. Giripfu Car a nodrice 

Hor che noùella mi portate ^ Nod. affai 
Miglior dìquetjchaurei penfato ,Jj^o ■ ^ 

Che idei fin doneranno a mftrì mali ' 

Grip. prego affai la lor boutade, dr quale *' 

Cofa ni dà quesia 7j>erarrxa i Nod; uoftra ■ - 

MadredìffoBafièdinonuolefe ‘ 

^ndar piuin Terfia;GT\p,ud m'hauete datai 
Horà la Ulta, Nod. Ef queff^l primo grado 
Del noflro maggior hene,& il fecondo > 

E\che mandare \Antigono al marito ' 

Vuol per ambafciatore,&fonficura, ' < 
ChVi con la pace à noi farà ritorno. 

Grip. Cofi piaccia àl fignor, che regge Wdelo, ' 

Nod. Jo'luado aritrouarychdltiò condurre ‘ 

' ^ %^la 



la ^éinai Grip. Reh nodrìce fate^, _ \ . 
Cj/tgli prima, ch*a lei uada,nà parli ; 

T etcì) anch'io' l mma hauer dinoi pietadèi 
Nod. il farò mlenùerybenchem'ìfiìmQ' , i*:. ^ 
che non uen fia hìfogno, che da luì ■ 

'Egli è dìJ]}pfloa ia fdute uoflra , ... . > 

' St brama U ìioflro ben, non mmche'l 



S C, E N A3 S E S J A. 
, Griphinà fola. 
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Y N contìnuo dolor, ch'un core affigal , 
CofìlaipemectognìbenglileHa, 
che non sàp^farrmi altro che'lmale • 
MaJJimamenpe qftando molte , & molte 
' Cofe tentate eglìha, per fuafdlutp, . , ^ 

Et rìufchr f\ ha uìfio ìl tuttoìn doglia j 

Qmndici anni ha che tenta la mìa madre 
La pace detmarhg, progni cofa ; 
f Qmndthauut'ha più et ottenerla ^eme. 
Sempre tè ufeita a uie più gjraue angofeie^, 
Et perciò anchor , ch'^ntigono mi paia « 
Quegli, onde il noiiro'mal debbia hauer. f ne i 
Quanto più ueggio ripof or firn Itù ;v^- 

Que^o nòtiro defir, tanto più temo, 

Che non ne fra il dej^jn fempre più crudo, 

Mt da la (berne a un tempo, & dal dolore ^ - 
' " C ‘ Ai 
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Cofi il girar dei mondo ’ ; - 

ta gioia dà tormento, j 

Et face bor triflo T huomJhoragtocoHdo 
Vero s'io miro mai coni occhio intenta - 
^^ilamconHantia Maria ^ 

De le mortali cofe ' ‘ 

y^ggiOìche chi compojè • • ^ -i 

Di natura contraria ' '• ’ 

^J^lyche tra noi appare^ ' * ' " - ' 

Ci uolfedimoflrare , ■ ' * v i { 

che fe^l uiuer mortai fi muta, & ttéaià » • ^ 
^ì^on fi deue mortai alcun turharCé > ’ 

Et però y ero farmi — 

Quel, che dìconoifauì, | 

cjuantunquefiagp'aui 
fortejO'ideHin fiero ' - » .i 

lucriti centra nolle fue duf amùs 
Doue ihumanagente 
Aio/ro »»en lieuemente • • ^ 

C’^or no » fifaipatlre i darmi grd^. ’ * 

Verch*à chi fcorgeìl nero, ^ ’ 

Cofa non cìaulenmai, - Js 

Cfce »ow y7tf propria à la natura noflrà > 
efee xrtf no/ fempre gioHra 
Za giòia coni guai 
Onde feiieta forte 
Solenne fortemente animo faggio, 

^on men prudente, & forte, , 



(1 



r auerfa fi [copre 

Certo eh" ancor ch'adqpre , . , t 

Que^rea nel maggio ’ > . v 

De la caduca Ulta f 

TuttoU velenych^eU^infeafconde^^ copre, 
E la doglia finita, 

Etqual la doglia [mie gioie corte» , . ^ 

Dunque fe quella corte . . 
Cia,d"allcgre%gt^apkna .Vi, 

Hor' è colma di pena , < 

mi uò fi turbar, che eon quel core 
7{gntoleriU dolore ^ '-C 

Cd quale luìfsigià ulta ferena» • 7 , 

Et creder uò,che c^ome fi rìfqlue 
Spejfio la gioia in pianto, 

Cofi chi hà molto pianto 
Tofia fare ancho lieto, 

*E{e lo flato inquieto, 
chi le cofe mortai udue,& riuoiue» 

Onde quantunque fia fuori dijpeme 
La mìa Keina,i fon come ficura. 

Che oue ella hor piagne,& geme, , , 

,/incbor ritrouerd lieta uentura. y 
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lliìnedel primo Atto ^ 
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ATTO 



Atro SECONDO^ 

S C E N A P RIMA. ^ 

Nodrice, Antigono, Griphina., : 




che ferì* andiamo 
ÀlaB^ema, 

La fm figlia m prega, che m 
glìatej^ 

Ch'eUa con voìragmì, ^nt. 



Kod. lomottolefaroyAtìtucoine'pi piace, ; 

Nod. E ’ qui Signora Antigono , G tip» io ymgo ; 
Dio yi profperìxAnùgono, Anti. voi ancho. 
Signora rma^che yud l* alt t ^a ttoLira , ■ 

Gxìp^'iAntigono intei ho da la nodrice, .1 

che mandar yuolui lamia madre m,TerfiOy 
Ter che chiaro falciate il padre mio \ - , : 
Quanto cantra ragione egli iaffliga, ■ 

Ond'io ne fon contenta,che mi pare 
. (Quando meco difcorro i cafi noiirì) 

Che noi fate coluiycui habhìa il Cielo 
Eletto ad impor fine à no fri a ffannu 
Terò i uì raccomando il noflro bene-. 



Et tragU altri uì prego à hauer pletade 
Di mef Sapete che dolente ulta 
Meninelfiar de lamia uerdeetade, ; . 

Uu.v Veggendo 



\ 





Veggendo il fìr atei, mìo la madre jd pàdrCt > 
^e pericoli grauyn chora fona, 

Et che faria di me mifera,& triHat 
S'auenifledilorcafo finiflro ? 

Terò Antigono mìo per d) una uolta 
l'poffa ttfcir dì quejìi affanni,hò uoltì 
CU occhìin MoìSol, cómemcrudel tempeflà 

I marinari gli hamo tutti intenti 
^luìfodelpadron^hcglìgouerna» 

S per andò ufcir per M fuor di perìglio* 
Commettendo a uoi dunque mfieme noi 
La nofira afflitta,^ trauagUata barca 
Cercate, pregOydìcondurìohtportOi 

Si che non tema piu l'onde,neì uenù • 

Et fan tutte per uoi falue, fteure 
Anti. *Anchor chepaue fia,quandoìlmar fremei 
Et Borea U uolue fottofepra, ^ Euro» 

. Hauer naueìhgouemo che gran tempo 
Da uenù irati combattuta fia» 

Tur la pietà dbò alla ^ema uoffra ' ^ 

E uoi fignora» a tutto queflo regno^ 
E*lbramardiueder fuor di perito 

II mìo Ke»& il figlìuolo»& me contento» 
Earan ch^o^ì fatica uoientlerì 
Trenderò arditamente, eoi comunhetie 
*ì<lpn ia feterò di far cofa,ch"io poffa» 

Grip j{endanuiiDei,Signor degna mercede, 
Etfacciantì»cbe mai doglia mffuna 






SECONDO. 4^ 

7fóntùturbìfeUcei& lieto Siato» . 

Nod.Afit nm faccìanpià induco, Gripi’ m'andrò m 
Commettendo à uoi foto ogni ben uoSlre» , 
Aliti. Gratia mi doni Dio difarui lieta, 

Ì!\od.»Andrò à chiamar qui la B/wa,graue 
7(on ui fta taS^ttar,fin ch'ella ucnga» 

SCENA SECONDA. 



Antigono folo. 
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Q Vanto piti urìhuom felicemente fiede 
_ fmmode la rupia di fortuna» 

Tanto deue temer maggior rtàna» 
Coftinftabileeiréysipocafede 
Nelle felicitadi ella ci tiene. 

€t chi forfè noi credergli occhi uolga 
Verfo di quef ta mijera ^eina . 

Di cui non fàgìa per mollarmi, érwolti 
alcuna pili felice,^ piu contenta. 

E t per farla dopoi pìà d' ognun trifta » 

Vhà dato cefi crudoj&fero ajfalto, 
più bel de la uìta quefta fiera , 

Che par che non hauejje chi ajjabre . 

Quando fi crudelmente cllaiajfalfe,- 
0' pur ch'ella temcffe che minore * 

T.per deueffe il fuo mconflante regno^ 

Se non daua dimorfo al coftei fiato. 

Ter 
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TerfucUer da raéce ogni fuo bene, 

, E naturale à thmmo hatter fietade 

i / Decaft degliafflìtrì,masamene. -) 

, , Che'ndegnamente alcun foffra gran ffiaU^s 

, , Tanfegli di pietàmaggiore è degnai, 

, , . Quanto fuor d'ogrùmertoindannofy^^ 

Terò il dolor de la Keina noHra 
T anto maggior pietà nel formi defla» 
Quant'eìla mena men Jorte fi graue, 

^ , Etfenon, che uifl'hò, che la Fortuna ■ 

, , Sem pre color non fauorìj ccy quali 
: .y j Si dimoflra bemgnay& lietfi in uifoy'% 

, >• /F{efcmpre preme chiella,ajfiigei&Hra^a9 
lo credo che l dolor yC*hò delJuomde: . 

V fcìr fuori di me m'hauria già fattoi, . , 

j , Oltre ch'io credOiChe.del dolor fìa , ^ 

, , Qucljch'é di tutte l'altrecofchunmne, 

, , C quando è peruenuto inftno al Jommo 
j iv Di necefsità uengayahcìj egli meno* -■ 
Etgiàmi par, che accref cimento hanere 
,, Ert coHei doglia pià non poffa tanta. 

Qrande la ueggìoy& però tengo certOy , 

, Ch'efier ne debbiahomai ulcino il fiiw, 

fit forfè l'hauérà per mex^o mio. ' 

Et ooji il del ne prego,Ma di corte * 

' La veggo ufcìr co la. Nodrice, V voglio 
^(Attender che mi ch€ggia,ò eh' a me uenga. 
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SECON^DO. ?,47 



SCENA T E R‘ Z;A. 



Nodrice,Rein a, Antigono- 



Nod, E I K A II cor mai non ml dijfecofa^ 



Che lieta mi deueffe eJJere,ch"io 
• habhìa uìflo al fin lieto foccejfo» 

Terò dicendom*egli hor che buon fine 
Haurànno le paffute angofcie nojirey 

10 non men sò prometter fe non bene, 

t Si che lafciamo homaì da parte il piante , 
Et attendiamo à che rìujcìr vuole 

11 pen(ier,che teftè neuenne in mente • 

Di mandare al marito ambajeiatore • 
Antigono à amrnor^rlodioycljeiuhaue* 

Sei. i^Iodrice ciò fia come gli altri nofiri 
Tenfieri fono fiati,infmo adhora, 
iotisòdir cunadifficilcofa 
Il penfar refrigerio hauer nel fuoco, \ 

E à benfuturohmm miffro non crede^ 
f^od. Si crede chiragionnon abbandona', r 
^Ita Ibernai &mn filafcìa in preda . 

^ Ummenfo dolor che lo confumi,, 

^ Tarlate con ,yintigono,^!;* uedrete, , 
Cìjegìhcui non accieca a ffro dolore,- 
'iion fi deffererà del uofiro bene, ^ 

Sei. Creditu eh' egli nelle cofi mie, ' 




TOj^a 



I 



ì A TTO 

Toffa^amai ueder quel, che ue^^oie^ 

Chi la piaga non ha, non [ente il duolo 
hìodrìee mia.KodSignora un uero amico 
7{on menoìl bende l*altro,cheH fuo cura, 

7^ men patifcc,ò men conofce,ò uede 
T^ecafi de gli amm,ch*^egli faccia. 

Tìe propri fuoi, perche fono communi 
Le dog^e & l'allegre^e à CundeP altro • 

Or quanto u'anuZtntigpno il fa pete, 

Vero uò che creéate,£h" egli ueg^a 
7^n meno in ciò, che ui ueggiate uo\ • 

È'ei dunque ifeme haurà del upftro bene » 

V er che uolete UDÌ perder la fpemef 
indiamo dlui Heina^^\.*Anchor,che cofit 
trigono j* nonueggia , onde forare 
7{idla pofsin di bene ,(& hahbìa homai 
7(el di^erami pofla ogni falute, 

Tuo^io pur, pria eh* à l'eflremo aggiunga^ 

( Ver tentar tutto quel, che può tentar fi 
Induro cafoJanchoU tuo fermo ufare 
^mta falueg^.& Jela tua prudenza 
ty^ntìgono, porrà fine al mio a ffanno^ 4 

S atta mai non far òédartenmertoi^. 

Come colei, che mi terrò ethauere 
ì^on pur per te meftejfa il, cheejjèr fuole 
Grato à chi teme eìiremomaì, ma*l figlio. 

Et il marito, che mi fon piu cari 

Che non fono io à me flefia, Aaù*^ lueggfir chiaro 

^Ita 



secondo; 49 

jika Keìna^ìla Jpeme è ^ìefa, ' 

che non è coré aUtm sìafflitto al mondo , 

JÉt a fupplicio eflremo sì dannato, 

Che ne fia fenxa,Voi dunque J{ema , „ 

ben di cui fon mille flrade aperte, ; 
deuete non dar luoco a la Jpeme. ■ 
Tane, perch'ella , anchor che non uogliate. 
Mai non uìlafcìerà, parte cheH primo 
Luocoydi rìcourarla fua falute 
Ejperar di potere ejfer fanato. 

Et pofcia che ui par ch'io fia colui , . 

Onde pojjiatehauer qualche falute. 

Molto ringratio Dio,che m'habbia offerto 
0 ccafione di poter moflrarui 
Quanto del uoflro ben bramqfo ? fia, 

Etjnì terrò dhauer gran guiderdone 
*T>'ognì fatica mia , qualhor uedrouuì 
Euor di tanto dolor ;peime^Xp mio. 

Dunque im ponete do che pare a uoì , j 
Ch'jeffer pojf i atto a la falute uofira. 

Sicura che damefatfeff ?r debbia, 

. : Con quella fé^con quel /incero amore, 
che ricerca la fl>eme,che'n me hauete., 

. , Et che dette afignor feruo fedele. . : ) 
.Antigono, tosò che nonti è noua . 

La grane (t^rema mia calamitade, 

^ cM:/*. Ef qtmnto. indegnamente i' la foflengit, 

T^rò parmlo ame,chetu sij quegli 
oUuvQ ' Selene. d Che 
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che pojji al mio far (^biarà 

^ X>ela.ritìAfe(kUtmcéith-m >;> 

E* impetrar fine al mìa ^ofàofo affannOn 
r UQfChe uadi in^erfìa (che fon certa,^ 
Ch'ancbora,cbc nmbabinà mai nottua. 

Il mio Signore udir da me ambafciata.:, 

' ^ ^ Ì4' te nm negherà, bcnigmudìerr^a) i' 

Et che fitroutil ma caromavitOy , . 

') jlqualmipuofolmmteneré/midtai^X 

Tergendo aiuto a U rna mifjtr.alma % . 

Et chegìì ^j/ieghàyche daipoi^ chetM 
DUfo ftat*é,chdn quefliquiudid i^mù . 

V Cb€l(miana,m'èflat^dit>MragÌQn^ 
jqon hd y obito udire a mia difefa, j . 

. Et ntifla uaifa i»’4 co» ogniingegno ^ 

Hauer xercatalafiiagratia,c'hora 
Ho mandato te. a lui , fai perfapere '' ‘ 

Che cofa n mol da me, per far fi chiarOf 
che noti gli fingiamai men, che fedele . 
Epchecofadalmnonmifi.aehkfiaf • 

Ter ajpera, ^ diffidi, ch’iena fia , ' 
Cìfiononìa facda,pepch*cglialfin ueggta. 
Che quella fe , couxwgìa gli mi diedi , 
eli mi bd tenuta, &. terrà fempre aHretta 
Et diUr,seH mia cdpo^ ha cerco; 
Oinfeafnìfera,oime,cbemifia>Polto , 

,(^m CaJpro^& cruda bando, ch'd m'ha dato , 
C{fi pare atto poter imfimluapérto 



SE C O N D O ' • I 

Qf^anéQjJsrhàtQfmpre 

£t, quella f$.^kr k già gli quanti) 

t C a^, anchsfxh'egjiì mifia sì t;rudo , ■ 

Che tomi cheg^a\ che disdetto alfinm 
lo non girne faròi. Fia più CQì^j^t^a» ' 

Coi dnarirlo.dlclò. ^fòfienir woict^ • ; 

che uìuene , ^It^'cMo mquiUo da^bhìp . 

Et^ che fé cihyìton hoMa » nti v^gli^t 1 *' '^* 

l^k>iiteiemahJkG»fh€to^^ 

MxdPo me ne faxim poxrò in vi^ : ; [ 

Et non ricuferA tomento alcuno^ 7 •. 
"Perfamol/angiie.m^^^^ 

-/Cbo mhmaritft ctieda chk fkca/kr^ 
O'mìrnmdi a chkmajc.p^^en cHiro . 
^cciox habbia ùndìfinlaJ^j^^ mtape^a. 
Anti. Signorjt»anchoT cìmnon^andat(im 
Mmcatof non^fonmai- perAé fare< \ 

^t^lCufficiapev voi apprendimi. - , ^ 

. . C'he meritatohankmtiitiuoP.rè:y^ . 

Et la compajfipne, eh io libo hAWéttt, “ « 

Et Mojbatagfi mdppfns& cafini'^' ‘ 
ChemaraiiigliaM-é, a^ein^haMa dubbiò 
Et UpmfatomolteuoUe.meoò^^^^ 
eh ^PpxeJJ'oAupft^.aU^ 

EPnol hjcjaedeK queUì>e deurk^ •; 

Ma dapqy ehe m par ckambaMator^ « •> 

J. tmda\m^^etfia.{tirjj^eytenete ceyjós^ 

' ^ Chum 
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Chum non andò mai a Signore alcuno . 

; Con penfier cC ottener quel,chegli chìefe» 

Com'hofìo faccioy & oltre queìlo'ngegno. 

In che uoi uì fidate yje fi a d'uopo 
Ch'io tn lafci la ulta in teflimonio a 

J)e la voflra honeHàydel uoHro honore^ : 
lononrìcuferò per ciò lamorte. 

Sei» Guarditi il del da cofi fatto cafo 
.Antigono mio caro , & s' un di nei 
fede detfarjcon morte , al mio fignore 
facda che quella t fia . Dopo c'haurdi 
Ijpofla ronbajciata al mìo marito t 
^ntìgonoìotìprego.perlafpeme 
Cho del mio bene in te , per quefla mano^ 

• ■ cui commetto la falute mìa , 

Chedopoturìtromilfiglìuolmio. 

Kod. OhneSìgìwramia,uoleteomey 

Cl)€ fi rìfoluanglì occhi uoflriin pianto^ r 

Jj'ifcìate Ulagrimare, hor che uedefe 
Chel del uha aperta al uojìro ben la sua» 

ScK Ai nodrice mìa cara^ come pojfo 

T<lpn pianger , non dolermi, quand^io penfo, 

. . eh' un fol figlio habbia , & ga fon quindici annu 

Che ni è fontano, & per nemica m'haue . 
Jintì.Segtdteyolta Reinajl parlar uoìlroy 
ch'io jpero d'acquetarui al miorìtomo^ 

Sci. Antigono oda Dio le tue parole . i 

yò dunque che tu trouìH figliuol mio^ 

■i-.' Etìn 
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SECO N D O. 
Etì^mjdueceafettuofaniente 
L* abbraccigli bafciy& poi che tugU Scà 
Chela fua afflitta, ifcmfolata madre,. 
Mddreno,ma infelice, & mifer ombra > 
£'l fmiilacro , & rtma^e nera 
Ve la calamità, de la miferìa. 

Se l'è rìmafo punto di folate. 

Tatto per tegliel manda , & caramente 
il pregOyche per madre homai taccolgOg 
Et ponga homai ad odiarla fine, ' 

fa ,Antìgono,ch'ei tenga certo ch'io 
. Vho fcolpìto nel cor, eh' altro non bramog 
che poterlo aeder prima, ch'io mora. 

Et farli l' amor mio chiarori palefe , 
Tregal , che per la madre faa infelice 
faccia affido da figlio appo il fuo padre, 
Slych'io poffa aederlo un giorno nàte. 

Et goderlo con lui lieta, & felice, 

Nod. Oime,qaal cornon sindurrìa a pìetade% 
^1. Vi poi ad ambolor, che pietà almeno 
L'un tocchi de la faa mifera figlia. 

Et de la faa forellq uinca inoltro , 
che non men dolorofa & trifla aita 
Ve lamia aìae,& al fratello, e al paàt 
Con gli occhi molli, & con dolente noce. 
Burnii per me,& per lei chiede pìetade* 
Et 5 effi t' adduce ff ro che'l bando, 
Channo da me, ^ fatmo chiara fltde, . 
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Che nemica: gli fm ytuchei uer " V 
0fài fiè Vhamiòimai >nao grado, dilla 
Etfà'i c/intìgoma hr fededd uero. 
'ì^fimmcàreM ìo^ xAnt^no^m te fok - 



Fjpofa ognì mìù bène . ji' ^uefìa uolta 
O'pHoì dar fine al mio’angpfmfoaffanno, 

0’ al fin ^condurla min do^ofa via . 
y^aquì-ycAnlàgono^ild^^ .• ^ 

Lag'an vertute tuaiqueW alto ingegnòi ’ ' 

Con CUI alcun mai non pregafii mdMe » 

I tmt'horpótranpmfòlr^hat4€tei 
guanto a difènder uan, chi a torto è afflitto. 
And. Kebià ^ ciè'c1/é*nme tutto fiaf oflo , ' - 
Com'io Jthò detto ^a ia fàiute uoflra ^ ' > ' 
Bene ?’ ni prego per la ferma fede - 
C'hauétem nt . dei Vàfiro ben ohe fini 
Homai diate alt angofck Sei . Li mienngofcie 
Hauranno edblmuycAnttgonomìi'fine 
Che tu mi porterai dal mio Re pàciv 
And. f ha vi porterò, che' l cor mi dioe^ 
eh* a riuà fono homai le doglie Vofire, 

Sei. Cofi uoglia il Signor, chel tutti regge. - 
Ma varine a cafa,chcti ponghiln puntoi 
■ 'Che to^o chi dimane il foleappaìài 
Tu ti po(p. partir per gire m Terfia . ■' 
lo dentroMe rrandrò ^ chefertuer vpgUà 
Di mi aman propria, al mio Signor la rma 
Xnn<KtntkJafike,elpm^ò amerei- • - 
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-Àntf* jtiit^ nene cònfcrtq j^ioin vn trattò 
^ndrò A vjptxiir'terti negotij * & pormi • ; 

Ter dimane rn dffmo^e'nan^iferA 
Tornerò feria ktira .Sei. Vane , & tàenh 
' ... . • ' 

SeìEjSl.À <i V A R T A. 

r *VÌ.. V: ^ , 

^ Senio Gripo. i 

5 ' . i i 

Scr. eco pw dianoti difsi , ch> un errore 
tl ^ partorifre mille, & da yti principio 
Reo non puote àitentr prò fj^ro fine 
Il néò’pgnor pm'ha il inai far per guida. 

Ter arriitàr cm ^ue^to a honore. 

Et temo, cime, cX)n ifùanfa ffantio il dico , 
eh' à iraboctheuól pruipìtìò arriui ; (gtorh 
eh' aggiungendo a ungran mal fempre yn mag~ 
Ter condnr pare H fuo peafiero al fine , , . 
yia più piana la uia fi fa a la morte. 

V è chorribii tempefia htjt gli dà asfalto . 
ehe fi penfaua hauer U barca in porto . 

Dorai Gripoal 1{emorte , fè folerme . 

V ^Ambafeiatore \Antigono ui manda i 

Qneftiyèjuefti é Vrìpo infetice Cfue^i ^ 
Ter cHÌie'nfidtùtuefiànmaràjè^e. 

J<lon potrai piu tu far, che non fi fàpplà 
Qml che tenuità afe op hai éfutndki arrnh 
SefoffèJ^nt'ìgù%oM 
; ìo 4 Ji 



56 A 1 i ^ 

Ulf^en'andrà , la chi facondia hnmmfa 
7{on pufhoneila caujayconiè a fare 
CheH marito, che fta adirato a torto T 
Contra la moglie fua, gli uenga amico^ < V 
Ma. qualunque ingiuflijfima otterrebbe » 

.Cime che non farà fi toUo in gratta 
Tornato a la Keina il fuo marito, f 

Chefia fcoperto il tuo celato inganno. 

Et fcoperto ch>ei fia,non fei tu. morto i 
Felice quegli, c*ha l'animo intento . io 

Sempre a bene operar •cofiui non turba , 
Timor di pena,ne conf :ientia rea, 
ci cmfhuomo non ha maggior nemico » . 
eli turba la fua pace ^elyfuoripofo» r 

€t s amen, che fortuna unqua l'ajfaglia, , 
Tlpnlabbandona Dione cafitauerfu , 

- Ouegli federati uia più affiige ì 

Qualhor fi penfanoeffer piu felici. 

Mifero me ,doue fon giunto i i ueggio 
Quel, che feguhr fi deue al uiuer bene. 

Et pur , per ritrouarmi infortii altrui, . 
Vopo ni è feguitar chi almal rrimma . 

H or veggio ben quanto flagrane a unferuQ 
Bauer padron, eh* a mal oprar fta intento ^ 

Ma poi , che vuol la mia nemica forte, 

Che'n arbitriomi troia di cofiui , 

Efier i non gli vòmen che fedele . ’ 

^ueiULotie che può « Fòfar faperU 
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Vrla , cfe fi farla. Antigono , »/ dìfegno 
, Cha fatto la Reìna . ecco 4 punto ,. 

Ch'io lo veggio apparir tutto gioiofen :?i 

Ma penfoben che fi muteràin doglia - 
OgnaUegrei^ fuajtoflo ch*éi fappia 
Jn che termine fon le cofe fue, 

Grip. T<(on é quegli il mio Seruo ? aie fio a punto 
Io veniua per te , che uò che fappì 
Chauemo Hipparchoy & iopo^oinficuro 
Quanto faremtendiamoy& prìma,ch'oda . 
^Itro da te ^ io ti vò dire U modo 
Con che determinato habbian di dare. 

RodobanOy& alfigliuollamorte^ , 
Ser. Haurà forfè trouato ancho cofioro 
Da impedire il dìfegno a la Reina, 
fnon uogUo dir nulla . crip. molte cofe. 
Volte ci habbiamo perla mente, ^ molte,, 
e' al fin veduto habbiam, che fé non fimo 
tìauuti per nemici de l'Egitto , 

Dal Re,& dal figlio, & per amici loro , 

T^on ne potea auerìir quel, che bramiamo . 
Terò penfiato habbiam con quello'ngegno 
Con cui gia%pphr Babilonia tolfe 
%aI popolo di ^ffiria,e^la diè a i Terfì, 
Hauefanchora noi dilor vittoria* 

Terò che noi vogliam finger ,che queflo 
SenatOyinguiderdon di tutto quello 
Valor chi molhr'habbiam per queflo impero 

Dannati 



V 
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■Daimàii ci htz^ ttìfneirubeilitjjniifsi r \ i'T 

Et quejto fol^erdjè quando oUomtM > * ? 

In fenatofarUr del Re dei figlio, ^ ^ 

taihor parlammo in fattor loto^ ' \3 ) 

Et miftiero nè flato àbbandonaure : ' m 

Il nàìiolmcop& fugala morte, ' " v chD 

Che ci haueua U confidò apparecchiata • 

^cWàlor giti fiam,co*nà Coloro 

I^ualil;(ahbiam,perUfnàcàri - 

Che tutta qùeflàparìedtel monèthabbìa * - 

tt per J^iìi^atit Udine eh' u fata 

l^'hàUìrtgràtoconfigUOiétlàKe^ >\ 

Noi ci ofierkno, in men d'uno anno,darfi ' 

TuttoiÌB^no(jtEgittoneUinafd-, 

Twr che ù R^ene dia efferchoiche bdfti 

jC porregiogo à cofi ìn^àta gente. 

^ Canoe i l'altro defsi è tnaìtifeflo 

Q^elyche uagliamo ne leguerrty^ quanta 

Siamo atti ad attener ftmilprOYnefja . ' 

Onde ci premer an facìi crederìgu^ 

Et cofi fatti famigliarìlòto 

.ylttenderemoiltempodidaf fnprte ' ' 

^d ambo lotyCome penfato hàuemo ,■'- 

Et perche me^ioilcredanoypromflò 

Habhiamo dje il /piato tofloyCh^egli 

Ci uedràufciti fuor di queHa terra y ' 

DaràyCom'àritbeipubiko bando « 

* •%* ' 

. . Di 

W - < 

' • ? 
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, DÌ modo tal, che riandrà il ^ièo hn^er^a " 
TrhndiChe uigimgtamo nd,& queflo • / i T. 
Farà che fede hauranglì inganni noftrì. ■ 

Tarti che fidmo àfprefi àhtìon partìtùi - 
Ser. Buono faria SìgnoTiquando aitrimenti ' 

Non órdinajfeU Cielo.Gtip à d)e vuoi fàimì , 

*^elprincipìddelfartoàugptrh 

Tunn^fuiùfaruèmreinirateco, 

§er. SeUìenìrrnecomìrafkrpoteffe V. 

C haueffe biwnò effetto il penfier uofirù f^ 
T^nfdof bramerei, che li aàird^ 

Con me^ma che uenifteà p^^gior fatti 
^^Mahifognaadxrarmcoldefììnìh, ' 

Chà ogni uoFtro penfier retto nel Wf 
Grip. jiì thè m Mttu^ome,che cofa e qtieftdi 
' FàfCfiiòiafapp}a*SCTMaimh^ado€erte 
Cofauidko,chejpìacernìdebbiay 
Ma la necefsìtà me ne coHrhge. . 

Che molto peggio farìa,cifìo taceifi . ’ 

^ Et mi refiafle in perìgliqfò flato, \ 

Crip. Che farà ancho uenuto à darmi noia^ 

Scr. Cofa,’Che quanto infimo ad hcra hauete 
' . Temuto è flato un gmco.G rip. Fà ch'io fappia 

Cheappàrecchiaanclyocóntramelaforte, 

Ter confumamà in tuttihlser.La Bucina, 

Noflra Jtntigonùrnaridàiiìnbalciatore 

alfiglio'Gt\p,oimey^è queflo ucroì 
Ser. Cofin<mfcffe.^t^ che il di appaia 
-- 
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Egli in ttia fi dee por pet' gire in Terfia. 
Grip.c/^i che mi dìtu^oìme yqueflo è ben quello , 
Ch*ogm jjjeme mi toglie t e o^i c onfigpo; 

St tornei fiii^ guarda che ti inganni , 

Ser. Cofiuolefe Dio che miingannasfi, . ^ 

‘ Come Iti dico il ueroìio Signore, 

Io flefl hio, colemie proprie orecchie , " 

LàKeina odifhò,chel'ambafciata ^ ; 

^d Antigono hà impofto,e udito hò lui . 

•Prometter di portarle al fuo ritorno, 

•pace certa dai figUo,& dal marito. 

Et fenon eh* ellaidifua propria mano* 

Dijpofta s*è di fcriuer lettre in Terfia . , 

B^odobano de la fua innocentia, 

Antigono già in uia fi faria po fio. ^ 

Gtvp. Oime,che far più debbo i ser.non è tempo 
Signor di dar fi à lamentar, bìfogna. 

Poi che la cofa riè uenuta à orecchio. 

Prima che Jegua il mal, dargli rimedio , 

Et non uì porre induco Gnp.oime infelice$ 

B ìmedio non sò più ,non so più ttia 

Trouare à lo miofcampo,poi che quanto ^ : 

1* penfoyi fò,tuttommiomalfimuta, : 

Ser. Parlate con Hipparcho,& egli forfè 
Sifaprà opporre à queflo acerbo cafo* 
.Qn^.Diosàdouefhaurò.ràtualconfig^^^^ . 
ch'egli gir ut uolea,quandio il lafciaU 
Et uedaiilritrouìfm tanto ancb^io 



SECONDO. 

InccrteUcmheròimabmmìpehfi^y 
Xb*eglincnn^dim,faràflorétp,, , 

• scena CLV i n X A. 

■ • • . . = ^ \ -‘A 

Gripofolo. ../r 

• V / • 

■ f " ' • ' . -V. 

Grip. fjk I Mìfermeyhenefifonoeftìnte . , 

Tutte lemieaÙegnz^%einunnim€ntó^ 
Etueg^ohor chiaroyCÌjeFhauer bramato 
Centra ìigiu^o^ & l^honeflo laltrHÌtfiale^ 

Ter aggrandirmi con infidìe afeofiy . ». 

" Cagione m' è dtineuìtabìlmorte^ ^ 

quanto é meglio hauere il poco in pace » 
che per hauere affai porfi à tal rifchio j 

Deh lecito mi [offe di tornare 

Lecofealprimofiatoychepiumai, ; ' 

Difiononmi uerria di fare ingann(X^ , ^^ 

Ma che fciochei^xa è, c bora i bramì queUoy 
Ch'io non uolfi uoler,quan([io potea i , 

Che dei Cripo piàfare i oue la mente 
. Dei pià piegare f je riefee in nulla . . 

Tutto quello che penfiy& che difegni ^ 

Deh Cripo vuoi laf mr uemrti addoffo^ 

Vn tal furor e , & perdere ad un tratto, 

V Vhauer,la tata tuay^honor la fama,.. / 

Con crudo HratìOie abomineuol mottei 
Io uòyche que^man pià tòfio tràgg^L 



Me 
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mottal carceirT emrètWi 
Che fnì'jkatifi& m'iéecìclA ilmam^do. 
Ondici color chemmn prima , 

» ^ ‘ dhe'cagioifhabbiandi bramar laUiorte . 

Ma pofcìa che morir non hò faputo 
J{elafdt€'^^'¥Ìpofatauitas 
Et morte ejjfrejja mi è il uìuer più al mondo. 
Tu ff>àd^tnlhe tante uottel^ taciti ‘ J - 

ho0 ti fei bagnata.adefpòr 
Chéjperan^a non hò più di potere 
t^E'ckWeonteh tefia al mio nemico,^''' 
TriéH0 ,che ilferrojuo nel [angue mio \ 

Si tmga^^ bagni mi condanni a^nior te 
t ^ U. pio finire i uò che m'apml pena .. 

. Sì^'cbo fe n efca fuor la mfeUce alma* 

^rdifci món&mia,che non égiufiir,. ’ 
Chabbia per altra man fin la mìa ulta . 

*AÌ òripOyChe vuoi far ^ non dè improiàfo 
^‘^afùcofileuartiogmxpnfigliot > 
erbora la mano tua tefieffo recida^ - 
Trìaiche kontentiiogni pofàbilcofa 
Uttàà pormi d^rqutkdye più bram . 
tu tèa mai non tìfia chiu/a à la morte, 

M4 morta chefiaraiiben ti fia chiufa ' 

E^ flrada di pmr tornare in uit^ ^ 

Terv [erbati anchora;& poi ché il cìdo 
Tì hà'fatto gratta c^tóÀ’tempo inte[à 
Q^e^che X Ìmipr<MÙ[ùft^ giunto, > - 

Opprimer 



OS F ero N D O. 
i^fLpvìmer ti pottuti fen\n dcun fititQxi 
Cerca più toliod'mpedìr tal (^a 
. ' che darti deaerato bora hm<ìrÌQ^: i 
Quefiofia.meglio.ru0 trouareMfigSo , 

. J. F.t infieme conlmpigfiar partito. }■ i 
Co» età 5* accorra à lo impeufato 
Etfenol troueremo , queHa mmox i j 
^UharfiaàqueliCht Holea,chM/^fik? 

C H Q R . .o*: 

* . # 

Q Ves 't >cr NofivointeUettOi: 

É del uerben. s\pornatHrainago, 

Che, per goderlo fempre^ 

lior cerca qu€ftaf& hot" qi^tlFdtra^i^^ 

J)i gioia, & dxfiiletJìflx ^ 

' Et fe trouctiChe q^l,che s'h(tHe/k eletto 
Ter uero ben Ingioiagli difieWifr^i^:^ 

^'.. .Tofio il Piemia difeorre, 

Etilcontrari(habborre, 

Et queliChe cerco hauea^em ta^o ajfetto, 

F ugge, come imperfetto, 

Et à cercare il me'di^iega T ede, » 

tJMa, auien talhora,cbe caduco zelo 
Tal Signor antiaueloy 
Oppone ài' buom, che da caducA^firale y 
Et non lecita gioia, egli fi kffk,, .. r 
'r Opprimer^y&ttotkpaJ^ i. 

pd 

t\JOaà*. 
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PàlftntùbcnejolheHueroeimmorta^ 

~Et bàgli oc chi del" alma 

Intenti à quel, che gioua à la fra! [alma • • 

' "Èt per dògli fi mutàìn grane male 
Quelyche ben glipareua,&gitmgeà tale. 

Che fi duol feco dejfer fatto predai i 
pi ben finto, ^ mortale^ 

‘É 4 tempo che nongioua,uede quale , 

Sia il ben coftante,& nero, 

£t oUeìidefidero • • 

debbia drvx^%ar,chi vuoi cheglifoccìeda, 

lnbenquel,ch'egUpenfa. 

,• f elice, chi djfpenfa .-V.'a * 

Il bel don de la mente ' : O 

■ • vi* confeguhr quella letiùa ìmmenfa» 

La qualgiamainonmente , , 
'^'Elèjòlapojsente > > 

Compir le uegl'te altrui. 

mijeripercontrarto^èben cdui. 

Che le fuc uoglieta intente 
'y jLcolarea,chejottobengl^^^^ * 
Cheforz^aèolfinehefofira 
Craue,& dolenti pene. 
f - ^Et darà di ciò Gripo à ognuno effempào 
Col fuo Jfiietato fcempio, ■■ • 

' ricérche hauendo per duta 
Tien(^mmdmuidia,i 
Hà uoUo IdnteUemd ^rect parte, '■ 

Credendo 
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Credendo buotijrmqHOi e V empio t 
Hor da la cofliù arte 

Ognun potrà y edere j .. 

Che fine debbia bauere .. . : . 

Chi ì alVf Iti (iato ìnuidìa.^ , - 

£tdd maliòperar prende piacere , 
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Hipparcho, Gripo, Seruo. ‘ ^ 

Ant’e' mutabil la fortunuych* altro 
' ^ Non auuìene di lei in quella vita , 
Ch'auèga in mare, a marinar del u^ta, 
*l^er che, come e(Ji bora fecodo iVjano, 
hor del tutto al fuo defir contrario , 

Cofi a penfierì human jpejio è feconda 
La forte, e fpeflo i* hanno in tutto auuerfa* > 
7erò come qiieì fpìegano lo itela 
Oite fpìra II buon uento , & la rh ranno \ 

^4l contrario, eUr con for%a, & con ingegno • > * 
V empito uìncon del contrario ^ e' n porto. 
Malgrado fuo,col loro ingegno, Hanno» 

Cefi quando, l^.huom'hà fortuna amica . 

Coglier la deue,e^ dare a lei la yela 
^e fuoì defir, ma fi contratta fphr^ 

\elehe, .* £ Dee 
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Z>ee la yela r accorre > & con tal fùY%a 
empito fuo opponete al fuo furorcy 
che ({uantunque ella lo combatta fentpre 
Sgli fia cantra lei fortCi & colante, 

£ cerchi, al fuo di^eHo, andare al porto^ 
jllquale hanrà dri%;^to i fuoì defìri , 

Sperò il padre mio ,cì) è per lamolta - 

l^erienita de le cofe humane , - ; 

Sagg}o‘,e prudente, quando s' è auuedtito 
In che f coglia il yolea finger fortuna', 
jì l ficurfapuf ha girar la barca . 

£t molto m' è pìac àuto quel partito, ; 

Ch'eglipres'hàypertorre alRelarita, 

8 afficUrare in tutto il nofiro flato . . ' 

£t fe ciò auuiene ( come tengo certa 
CWauuemr debbia) femo il padre, 

Cime foli Signor di queflo Impero, 

£t auuenir patria che mi farebbe 
(Morto il fuo I(e) quefla Reina mogli6, . ^ 

Come infln da principio difegnato • < y 

Haueua il padre mio. Scr. *Hon ho Si^tore-^ 
Lafcìato a cercar luoco alcuno, ou*io ; ^ 

T^fat^habbia a trouarlo, Grip^ Hipparcho figlio 
Ouetì trouerò^ douefeigìtod 
ip. Chi fon cofloYi che vengon co fi triffr > 

j)a quella parteìCtip.^hi mifer me^ahiàolttei 
Oue fei figlio mìo,ch*io non ti trouo 
^ co fi grarth^ognoi Hip^ Sgfi è n^opadrci^ 
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eh' è tutto meflo . Oime pur che non fia • • - 

Qualche cofaauuenutay che dìlìur hi ,* . .. 

Ogni nollro difegno. Ser. ticco S ignore 
Vedete dlquà Hipparcho, Gnp.^hì caro figliai 
Sia morti» Hip. Et che ci è padre y Gxip,la ruina 
7{p^lra palefe , è riufeito in nulla 

Ciòyc'haueuampenfato.&quelcìjèpeggioy : 

^n ci auan'ga piu luoco à penjar cofa, 
Chefaluten'apportlUip. ^hi forte iniqua^ . 
Quando fia mai chel tuoyelen nonflempre ' j 
Vallegrex 2 ^ de gli huominìf & eh' è quello^ ^ 
"Padre mioty che ci turbai Gùp. Siarm morti ^ 
No» è più tempo al nojlrofcampo, . 

Ben di yil cor e'yfe volete fitrui 

Sento de la fortuna in vn momentOy ^ ^ 

Ou'e l configlio uoHroì u la prudentiai . j 
^rmì da opporfi ad ognifier delirio . ; , ^ , 

Grip. che gioumT armi ifigli^olcaro^quand9 \^ ;/t j, 
^Itri piaga mortai tiene nel core ^ . \ 

Hip. jSpìegatemi la c'ofa chiaramente, - t . j : 
Che forfè non farò, come voi fete^ ; 

Fuor di jperanga di poter faluarci . .. ^ 

Grip, Manda Selene ambaf datore in Terfia . ^ 

Antigono almaritOy perch'egli aprì, . t 
Cketra lor nafta pace,hbp. Et quell- è verof , 

Grip. Oime figliOys'è ver* Vi\p» guardate padre,; 

Che non fia alcun eh' a quefto modo cerchi ^ ^ 

Di tentare il yoflr^ animo Japete^ . r . -j 

^ ^ E 2 ' ’Gli‘ 
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eli odij che regnan ne le corti , & quanto ^ 
Ognun u^inuìdìj il uoflro grado»Gnp. Figlio 
Dimandane à cofluì . Hip. t u che ne fai f 
Ser, lo^Sìgnor ioyco le mie proprie orecchie, ; \ 
Selene odei, con quefli occhi Ja uidì ‘ - ^ 

jintìgono impor quanto u'hà detto '' 
il fignor uoftropadre , Hip. Et com* udire » 

^oteflu,^ ueder tanto^ Ser. r/C haueaìmpoUo 
jl mìo Signore, che offeruaffi quello, 
che face fi , ò dicefje la Reìna: ’ ' 

Onde ueggendo che s'era rifìretta 
Sola con la jqodrìce, ^conici molte 
Cofe,con molte lagrime , dicea, 

^afeofamente io mìpoft ad odire 
Ciò, ch'ella le dìceff ?, e alfine odei, 
ch'ella Pempofe che ratta nandafi 
^ rìtrouare ^Antigono . io atte fi 
Ciò ch'ella dlffe, e ciò ch'eglirif>$fe, • • 
E chiaro ìntefi, quel , c hauete ydito 
Da uoflro padre. Grip. Hipparchofe non trotti 
Via da faluarci fiam tutti disfatti. 

H ip profonda piaga il cor trafitto 
* * hauete, ma non nò perù è, che noi 

Vinti refliam fen%a battaglia alcuna , 
Cerchìam pur modo , onde impediamo quefto 
Tenfter(tàlaReina,e'lnoflroaucnga. 

Ci è del tempo, & col tempo hauremo cofa, ‘ 
Chefaluifarànoi^mìferalei, . • 

: 5 ’ 'Poi 
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Toi eh" ella il noflro mal filo procaccia» 

Crip. Noìt uì è tcmpo<figlUiolo,eglì dimane^ 
l'apparir del dì^dee porjt in uìa^. 

Hip. Ho trouaiil r'medìo.GnpX quale. H\p>Vyogfio 
eh". Antigono atteridìam per uìa, & che noi 
eli rompiamo il ca^nin, col darli morte, 
che tolto che s habbiam coflui de gli occhi 9 
Hon ni è pili alcun , di cui temer debbiamo» 
Grip. ^hifigUuolrtvOi perieoi troppo grande 
Torta qucfto penfiero,è forte,& friggio ; 
»/lntigono,i^ al Re non andrà filo ^ 

Ter filetto chauràiperò fi noi 
il uorremo affalir, btfigno fia , 

Che noi gli andiam con molta gente addojfi, 

E potrebbe àuenìr,che da le mani 
1 Tlpflrefifuggìrebbe/ilchefefojjey 

[ Saremmo in peggìor termine di prima^ • 

4 cMa poniafno anchn, che gli diamo morte, 

'i Sarà come impoffibile tenere 

La cofaoccpltayhauendo quella gente ' , 

Connoì, che fà miflieroà quella imprefa, . 
Chebentu fai, che non riman fecreta 
g Cofa che ^parfa fia tra gente molta, 

i EtojìocjìeciòftendalaReinay ^ 

t Le fiamo in odìoy il che quanto nempoTtt ^ 

r- Efier ti può, fin'ga cì/io il dtcay chiaro» 

Hip. Dunque che debbiam noi Vadre mìo farei 
V Grip. No» [ù mai tanto combattuta naue 
I I. ^ tn 
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In gran tempera, dà contrari ydìfty ' • 

Quanf agitato y fin da pcnfier mìei , ' ■ '' 

Jn queSìo mar de le mìe granì cure , ‘ '* • ’ • 

’S è sò /piegare a uento alcun lay eia, ' ' " 

Ch'io non tema dì dar collegno infcoglìo • * 

ttyengonmìsìgrauiadojfiConde, - 

C h' altro non sò ajpettarpià che la morte. 

Hip. 'Non^^roglio ioperdergià co fi la /peme» 

eh' antho modo non tenti al nojlro /campo > • : 

E mi par, che tra tutti ibuonpenfieriy . 

Queflofia d'accettar» che palefiamo 
S ecretamente ciò al Senato, egli < 

impedirà il di/egno a la I{eina, * ^ 

€ ^Antigono cofi non andrà in Terfia , - ^ C 

Grip. Queflofia buon penfitero, &/on ficuro , 

Che per lo gran / o/petto, c'hà delKegno 
QueftaSenato,nonpatiràmai, ^ 

CheperfinadiTerjiaall^neyada^ ' 

Ter nome dì Selene. & potrebbe aìicbo 
tAuuenìr,che cornerà già ordinato, ’ ^ . 

Sottaìl color dì che dicemmo diangi, ‘ > 

J{pì /e n'andremmo a dare al Re la morte, ~ • 

Hip. Ma andiam, che non è tempo d'indugiare, • • 

Qiìp.TUiCol/eruo.n andrai prima al Senato» - ' 

E' l tutto gii dirai, facendo fede 
Ter coflui ch'meshà co le /ue orecchie» 
yiftarCongUocchi/uoi,tuttala co/a, ' 

Etcercaporgliìncortanto/ojpetto ' ^ • 

iìuanto 
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Quanto jìa (Cftopo ad ottener lomento , 
lo^iungerò dipóiy &yiamaggiorc 
Taròjl.per\glÌ0y& ntoftrarogU come 
l^on dee ciò tokrare a modo alcuno . 

€ fon ficfir che ci daranno orecchio 9 
E ch'otterremo àpien ciò , che bramiamo, 
jlndate^ fiate accorti, & io tantoflo, 
Che'l tempo mi parrà , uerrò al Senato. 



SCENA SECONDA 



Cl'inganni mìei non fi facefferhora , 
On(Tio nhauejfihàuer fupplicio efijremo. 
Che quel, che mi deuea venire in mente 
In vno inflante , alla falucx^ mia. 

Veder non ho faputo , infino a tanto. 

Che nonio mi hàpropoflo Hipparcho nué^ 
, , Vecchioyche tenti con inganno cofa, 

, , Che porti /eco perigliofo fine, 

,, Se cafo auuiene alfuo defir contrario, 

,y 'Si perde sì, co fi di fe He fio efce, 

, , Ter timor, chà d'ìneuitahilpena , 

, , Che perde ogni prudenti a, ogni configth. 
,, Horyedut'hòyche'nfimil accidenti. 
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,, Vede aj! Al pinone gli ìmprouìfìcafty 
ì j Vn gioirne y che vn vecchio, anckor eh* aìhito^ 

, , 6 quando fxumer. , perchuom dì molta etade 
,, Ha deboli gli. e grane a fialto 
,, Malpuote fojìenere aldmproHÌfo • 

,, VcrcbefubìtovienuintOy^oppreJJò» 
y, MagliP/iriìd!ungìoumeuìuacì 
,, S'oppongonccntalfoY'gaacafitalt, 

,y che non può la maluagìa rea fortuna \ 

yy (Qj^nttmqucalo^mprouifoellatajJaglia) ■ 

,, Tremendo sì, che non difcorratOj% 
y , Qjtcijchc meglio ejjèr puote,& effer peggio, 
y, h come è niaplu faggio quel configlio, 
y y che con maturità viene da un uecchio, ^ ^ 

y , Ter che temfha d'intendere lo'ngegnOy . * 

, , £ gire a poco , a poco dìfponendo ^ 

, , La cofa,ch'al configlio fuoy èfoppofla, • ' J 

yy Cofine* eafi fubìtìfouertte i l 

> , VngiQuenile ingegno il meglio feorge . 

, , Lt uede molto piu , che non fh un vecchio * 
Quejìùjìat'è cag),on,che nunmomentOy 
Hà rìtH'Uatoìl mio Figliuolo Hipparcho ■ 

In quefla co] a , che sì grauemente * ' - 

M*haueu4 afflitto , c tratto di me , quello, ■' ^ > 
CheLficu‘>e%,%aèd*dmboducnou -, 

Mareggi) U^elnavf àrdi corte , ; 

meglio eh' entriyche non mi chiamaffe 
FpìUycljìoncnucrrcìymìtratteneJJe. 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

. , » » ' > 

Reina, No<lnce,An tigone, Mcfla, ■ • i 



Sci. "V T Odr I CE, parmi proprio , che fi parta 
Vartendofidìquì^ntìgoìjOyquella 
Toca allcgrcx^a y che rima fa rrtera ■ ; V 

Ne/ mio grane dolor ydopo il partire " ‘ v ?'j 

Del mio marito , eh* effondo dì Terfia 
Antigono y penfand'io meco fpefio 
Vamor che gli portaua il mio Signore, •• 
Mipareuayqualhorai* lomirauay 
V eder fculpìta in luì la Viud imago 
Del mio marìtOyil che nel grane affanno, - 
Che m*affligehor;ni era dì molta gioia. • ^ 

Ulta patientemente ìofofiengo • - 

ilueHo dolor-ydapoi ch'io penfoy eh* egli ' 

Co la prudentia fuay potrebbe anchora ■ ■■ 

Tormì in grafia à coluìyCh*à fi gran torto, 

E co fi ìndegna7ìiente bora m*afftige» ^ 

Quantunqu e io H ami pìuy che me medefma^ 
Nod. Rema i fon ficurayche l'andata 

D* Antigono farà cofi febee , ' : ^ 

ch'otterrete, per lui, lo'ntento uoflro, • . . ^ "z 
Sci. T empo farebbe y& è pafiatohomaiy ' ' i; 

che Dio, per fua bontà, tal mi moflraffe, . » ^ 
Quale in effetto i* fono al mìo marito • ' 

Mpre* 
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' t ^tegolo (s'human frego egli afcolta) *, 
Chahblipielildl<iuefia)nìferalma^ 

cotó dì fiera doglia ■ . ^ ^ 

TrafigestyCÌ)^ ne rimarito morta, - ,.vi ' . 
Sedalafuabontànonhofoccorfot, 
l^oà.fykìngéte lelagrìmeygrancofa " 

layoUra Reinaychemaifempre 
Vogliate confumaruiynon uedete, , . , 

Che s apparecchia il fin del tiofiro male ì , : \ 

Sci. Io fon già cofiauez^à lamentarmi, . =5 
£ coft poca Ipéme m'è rimafa 
D'hauer mai pace , che qmnd*ancho il deh 
Tonejf ? fine à ie mie doglie, à pena . Se 

Spererei bene , ò afeiugherei il pianto, 
y y Lunga^doglia, ^^rìce,ad altrui taglie i , •. t 

,, Ogni petfier dibene y&d*allegrex^f 0, : 

, , E yèV ben uien talhóra, àpena U crede* . : > 

Nod. F ede tal non uerrà, tehetel certo, ; 

Che uìconofeerete e ffer felice, ^ 

Ter r{on ejferpiu mai trìfia, ò dolente, . v : • 

, , E'i tempo, eh e padt'-è, come fapete, 
i , Des ueto, e al fin k fklfitadìfcuoprt, . * 

Homaì farà, fen%aalcm dubbio chiara ■ .. 

*A ognun la fede , & I honeflade uofira* . > / 1 ^ ,, 

£ s^à quefla ambafeiata ì non yedeffi 

Il ^ ammollito, V crederei cbeHS alt . 

Toteffe rimaner di darci luce, 

T^pn vuol Dio (feialhor lafcìa auemre 

Èen 
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, l Ben qualche' ditro cafo ad hHom,ch*egU am^ 

, , Ter farne prona ) che languifca fempre 
, , ^Ima innocente, Ter.ò fiate certa^ 
che poi che prona tale hà fatto Dio 
Vi Toi, qnal qnejia è flata^ & H*hà neduta^ 

Ferma piùfCh'nno /cogito à tonde ìrate^ - i * ■ 

E per ricompenfarnì ogni dolore^ 

Sojìennto da noi, con mille beni» ^ ‘ 

Et in fede di ciò nò diruiun fogno 
f An%i nna uifiione) chefia mane i v ‘ : 

^ l* apparir del dì mi fece lieta . •' * >. 

E mi diè del ben uojiro aperto fegno 
Sol. *Dì Nodrice mia caara* Nod. Dolce fonno i Oì 

Dopò nn Inngopenfar de caft rofirU - 

M^hanena chinfigli occhi, quand io vidi 
Dno pellegrini, in babitofiramero, 

E porgermi con dolce, & lieto uifo ’ . : . 

Vn candido canetlro, pien dolina, iT > t 

• E dopo dirmi, con parlar benigno, ^ . 

Tu darai. queHo dono alla Keina, ^ ' ' 

Eie dir ai, che* lfnomarito,eH figlio • 

Clie Vhan mandato, in fegno de la potei 
€ para emi dopo, c*hanendo aperto 
il caneflro, & pigliate alcnne /rondi ; 'j ■ 

D* olino, dentro i* ni tronaffi due v i ; . 

Capi di cigni à merauiglia belli, ' • " ‘ 

E candidi nia piu, che neue bianca, V - ' ' ^ 

I quali ancbora chefojfero fen^ . . 






A r ro ^ 

il rejlo del fuo corpo ) non sò come 
S cìolf ero le lor lingue in tai par ole, 

I^oì^donna, noi, quanto unqua d infelice 
'Ejfer deuea tra il Re di Terftay & queHa x 
Tua^fconfoldta, & mifera Reìna, . . .j 
Cofi purgato habbiamycol morir noHrOy . , i 

che non auerrà mai co fa tra loro . I 

Menche felice fmfino al fin degli armi, ; 
^llhorai'mi fueglìaiyReìnaypìena . .t' 
D'infinita allegre'^ a , venni d uoì, . \ 

Ter far uì parte de la gioia mia , ‘ 

Ma trouandoui piena di gran doglia, v ^ ± 

£ non, mi s* offerendo cofa, ondio 
Toteffi hauer materia di fermaruì / , t 

La uifione mia , mi Hetti cheta , 

Temendo, che per fogno non hauefie \ . ; vt 

Quelyche uìfione era, ma ueggendo . , < 

Hor che ficuraflrada è fiata aperta \ 

Ul uer uoHrq gioir, la tti hò narrata, \ V, 'i 
Terche ueggendo uoiyC'hora ogni cofa ' . V 



Benvipromette, fin doniate ai pianto, ' À 

Sei. Finirà ilpiamo mioNodri'ce.allhora, ^ 

CÌ) io mi trouerh in gratta al Signor mìo , . ' 

O ( l'efier ciò non può) morta, f ntcrra, 
f^od. La gratiadelSignor uofiro, non morte \ 
Torterà fine à le uofir'ajpre doglie . . ■ > ' 

Sei. Z^è,J^drice\cìì ,Antigonn à,noiuiene 



,Andìdgli à'darle lettre^od. ^ndiamRema, 
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Sci. Antigono mt par pur ch*io non debbia 

liaiter tanto di Ulta i ci) ioti tteggìa ' '! 

Tornar di Terfia . Anti. V ut uorreluederé 7 
T enfare al ben Bucina ^ e 'augurio faruì V': 

Buonore fcliceynon finìflrOje reo. 

10 rn andrò in Terfta y e tornerò con tale a 

l^oueìla qui, ch'io m penfare il bene - V ■ 

(Bìon il mal cerne uoi J che non harete ' ^ ■ 
Tema piu di dolor,tema d'affanno, 

Sei. Dio facia che ftauano il mìo timore - 

Et fta la ffeme tua ferma, & fteura • ■' ,i 
Quefte fono le lettre ^ne le quali . . 

Voluto haurei poter chiuder me fleffa, ‘ 

E teco anch*ìo renirmì al mio marito^ ' ■ 
yAntigono ,fcriuendole tal copia f 

Di pianto vfeìta ni è fuori de gli occhia . : 
che quafi tutte cancellate fono . ./ 

Tcrò fe forfè leggernon potralle 

11 mio sigtior , i uò che tu gli dica , , / , j 
che le parale^ xh'ei uedrd dal pianto ' , ' 

In efie cancellate, fiono noci, \ 

Chenelpiùpietos'hahitOychepoffa V 
chieder mercè voce mortale ad huomo 
eli cheggiono al mio mal giufia pleiade « . 

E pregalo che piu non lami nieghi , 

Antig. Non accade dir* altro, alta Reina^ 

Imaginate pur d'effer uoi quella 
ch'ai Signor uùHro uadaambafciatrìce. 
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Ho pienoni cor sì de gli affetti uoflri ■ . 

Vela uoflra ìnnocentia^cìj egli à pieno . 

Scolpita vedrà mi tutta in me {ìejffo , 

Mentre gli parlerò. Sei. lo pongo tutta 
^ntigonojintuamanlauitamìa. " J 

Iute [olmi ripofojfà di grafia • 

eh' efea una uolta fuor di tanta angof : 

Antig. Spero che coffa , ma chi è coflui » 

Che uerfo di noi uiene. Sei. Egli è un de* meffi ’ 
Velmio SenatOy che deue venire 
^ chiedermìy che vada anch'io al confìglio, 
Nod. Deh voglia Dio, eh* a quejh pouerella 

Coflui non porti co fa che ^ accori. \ 

Med. Mandato, m'hanno Ì C enfigli eri uoflrì ; ■ \ 

^ dir ui falla l{einay che ui piaccia ■ . h' 

Horritroùaruinele fian'xeuoflre , . . 

Che uogUono con uoi conferir cofity 
Teflè auenutayd'importantia molta. 

Sei. Saitucheciòfifia.MeCs.TSlpnnesònulla; 
ver' è che quanto feorgere hò potuto 
Da uifiloro, '^ dal parlar feeretOy 
t fon ficur , che fia cofa non lieue . 

Sci. yà ch'io verrò di fubito. Mcd.Detto m'haueam 
Antigono anco ch'io ueniffi à cafa . *• 

Voflra àtrouaruiymapoi che qui fete 
VifitvQ Cambafctata.Anti^.,A' voglia tua. 
Mefs. Tutto il Senato infieme ui comaMa 

che, per quanto la ukarbauetecarOf, j 

Non 
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Non fiate ofo partiruì ct^lefiandrla , 
Antig.Io fonpervbìdire,Nod, Oime ciè quaUho 
Occulto inganno, Seì^Ome^m felice oime^ 
che spente piu m'auan^^que fon giunta f 
^ntigonoyoitc debbo piu Id ngegnp 
Volgere à lo mio fcampof s*ogm cofa ^ 
Contraria mi è^fe quello onitìo fperaua -• ' 
Debito fine al mio angofciofo affanno , 

Hor mè intercetto fuor di ogni penfiero i 
C ime che ben mi veggio al pianto nata, 
e à ognallegreg^y& à ognigioia morta, 
Tortcrai bora ben tranquilla pace 
,A la tua afflitta, & miferxi Rema, ^ v- 

,/tntigono,cofi il tuo fogno uero 
Via 'Nodricemia cara^ Antig. ,Ancho Rema 
7 {pn fuon fuor di ^eran^a , fe bedio 

Jn'Terfta non andrò , ui darà il cielo, 

(Et u òche lo crediate ) rn* altro modo 
' Di uenir lieta. Sci. Oime non ci ho piu Spente^ 
Nod. Habbìatela Reina, chlauien ^effo , 

, , Che nel piu ìrato,& tempeflqfo mare ' . 

, , L' onde, che minaccìauan fol la morte, 

9. I Spingon la nane trauagUata in porto, 

9 9. ^ond*ella teme più dlefier fommerfd 
Cofit credo che* l colpo , che ui ba dato 
Hor la fortuna, à la fidutc yofira 
Dora {mal grado fuo} lieto principio . 

Self ,4 hi quandi dura cofa neiarnotte 
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t , Nodrìcc mìa yfperard'hauerLt Ulta ^ ».• 

Vammi le lettre i^ntìgono, dapoi ■■ 

Ch^endarnoìfcrhtcì l'hò , Sorte crudele^ -toO 
Come dijiurbi o^ìdifegno mio ì 
Come rifoluì o^i mia ìpeme in uento^ 

TL come ogni mio ben rompi nel me%^ l r \ 
Ma non uò pili tardar dittai Senato, : 

7{imann con Dio Antigono , & hà pregai ‘ 't 
eh abbia pietà del mio duro martire . ..ri 

Anti. *Pregherollo l^eina^ & tengo certo^ i o 

che uarti non faranno i preghi noSìri, • 



A nti. Oli sò piu che mi dir , dopo ch*ìo ueggo : 



9, Ch^bìfognay a chi Huol*e]fer felice^ 

>> Fuggire ogni uirtù y feguir^ il tiitio, ^ 

Hò poflo mente y hà già molt'annii& molti 
9 » ^ foccelji del mondoy & uifl*hò chiaro, 

9, Ch’ìreìfelicìfonymìferiìbuoniy 
9, Che fe fortuna ben ftfcttopr e cieca 
99 ^ far f delta de buoni y & dar la bene ^ 
y. Cieca non è^ne lo Jcìogtiere irei,. 

9 , E mojirarfi iter lorhenignaye à buoni 
9 9 Trocaccìar fempre. via maggiori ajjanm , 






SCENA CLy A R T A 

\ 

r Antigono fblo. 




L'ordine de le cofe si mutato 



Vè 



'il' 



yé eh*ìncredib\i forte- di dolore i ' t , 
Quella R eìna bora tormenta , ed/fligCg . * ; ; / ; 
7s(o« tnen ^kta per lo regno , e-hatte^ , „ . v r 
Che per f^lta uìrtà ch'ella pofftede, \ < 

La qual taC è, che fe uìrtu potejfe . . .. ,j % 

*vìncer fortuna^ & far lieta,^ feUce ,ùi \ ■. 
^Ima gentil, che lei abbracci Jieta , ^ > 

Llfer quella deurìa filtra ogni doìma, v 
Lpur elTèfoura ogni donna 'trijìa, 

Epar ch&tutto quello rche potrebbe ■' ' ' 
apportar fine al fuo angofcìofo affanno, 

S empre fi t)tHti in ma maggiore angofcia . ; 

Secar' io fon, che fio m' andana in Terpd , 

Tra il mìoffe^e lei ponea concordia, cpacc 
€t eccOfperchéfimpre 'ellalanguifca, :, >. -, , 
y enuto le s' e à oppor forte crudele, \ \ / 

^hi *2)io , s'hai cura deje cofe humanc^ ' ' v 
T{è jdegnì uolger gli occhi à noi talbara^^ ^ 
Mira, con pietos occhio, quejbt cott^^ l 
E fiche fi rimanga fuor di pena' ^ ’v ì 
Queff anima gentìl,(fogjn bcn degnOr^^ :■ . 



C H O Fc .0 :A j «r' 



L e fatali forelle , ó ^ c,t.V - ' ' 

J^a lo cui filo pende^ r r.VV': j .;f j» 

7{pjlra grauofa yita ^ y.; A _• \ ì 

eh' cnt orno al fìifo^che n.e Icghmcbh j\i ivi 

Selette. ■ F De 




Totrìamconflame chiaro > 

T Mtto produrr e il utuernollróyS* effe 
Vonpiglìajj'er piacer del* altrui mate ò ' ‘ ’•> > 
Mafonshpernatura» ì . 



J^auien talhorfbenche di rado amene, ^ A ^ 

( Cornei' habbìano àfchìuoj VV* 

Troncano il filo, & danfine à la uka, ' 

T alycbeguflar noi noi pojjiamo àpena, - ' ^ ' 
Mafene preme il male , ’ ^ 

Von cejfan diprodur le trifle fila, ' J • - 

Teròfe tempo lieto, ‘ ^ " r/’ 

Talhorne Jourauiene, • * 

4/c«w4 dimora , i'V - " 

' Debbìam darààgoderlo , ' ■ •' • c - 

Sicuri che non molto • 

Durano ì beni humanì, 

lE eh e fempre, colpeggio, 

il deflin , la fortuna i L/ 

Ne fono d tergo, & fune, & Inoltro mefee 
llnofìro poco dolce - ' T 

Con gran copia (tamaro ^ ^ ^ ^ 

dhe dopo che Vandora , ' V' 

miferia delmortdo’ - ? ^ ^ 



De nolirì danni yaghe. 
Che di mi] erte mille 
Empiono il uìuernofiro , 
$ fepur qualche gioia 




T E R 2 O. 

:^erfjeìltrillo^afo-i O 

Scempi tutta la teifa 
Dì tanti mapj& tanti . , , ^ ,, 

esalitene àumxò àpeiià ^ ' 

tuocoy oue egli fermar potefie U piede • 
Terò iotcorrey ch'egli 
Siuengaàporreìnnoh ^ 

Benfiaindel tutto ciechi 9 
Se fell4^lam fuggir fen^agoderne, 
^ViuìofUiyiniamo tutti 
' (Mentre pqBiamo)aUegrU 
€ fcaccìamOyil dolor lungi danoìp 
il qual t.quandon' affale 
Con empito sì ^ande addo fio uienci^ 
C ne tiene sì opprejffi. 

Che fuggìrnon pojjiamo * 

VangofciejOnd^egli n'empie , 

E ne fanno ampia fedeCajfre doglie 
De la Reina mia, . 

Ve le quai uiue , già fon quindici dm 
Co fi dolente, eretta, 

Chefper fuofier desino) , 

Von ha, non dirò lieta, , . rr, • jv 

Ma ripofatawfhoréu. • . 
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S C E N A ,p R I MX 

: ' . ’ V • ‘ >> , 

Nodrìcc,Sclenc,Gripo,Hipp3rcbó.v , 

N fidp amóre, rnà fhùerit fède a i 
finche sì altri le cof e d'altrui curar 
Che mai bene non haue^ìnfino èiantÓ, 
^ Che fton róde in *ficut pofte'té'Cófè ì 

Dela perfona arrtatà; Tcrò anch'io ' ?^Vk.vìit 
TS^o» fon per hauermaì queta lamette • i 
pin, che nònùeggìòìap^ìnamìa, - ' ' * ' 
p non fappia à qual fin l'hahbìa il Senato 
P atta chiamar, eh* io y erosila forte 
volta à fuoi darmi > ch'ogni eofa fammi ' 

T emer qualche fiuiHro , che gran cafo - * - ■ *■ 
p' flato queflo, eh à pena p enfiato ' • ^ 

pie hab^à di mandare ambàfcìatore 
^Antigono al Marito , che H Senatù • 

Jntefo Phabbìa f noÀ Ui era già alcuno^ 

Senonfe noi tre foli i onde puotc egli k 
fdauer queflo fiaputo ffe la forte - * ; 
pfiercÌT^uol nemica, trouataU 
Via di darci martir , if human pènfiero 
7^on ui puote arriuate . parole ■ 
pì^uel wejfo ad ^rtttgono ìo uiddX 

‘ -A A . r 'a 
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ATTO ri m. ^ Il 

Toco men ^'ifuenir U mìa Keìna .i 
E tal pietà dì lei mi toccò il Core . . L - ' . 

Che poco fu ch-'io non ifnentti fecio r > \ v 

l^arcggochleìl^vìet^vC^ /Avo) 

Tortate alta 1{ehia i S^U séMnfoffe , , . . . 

Che tutto^fHchm rnìpromen^Mene^.y : . ri. 

T oJ}ù ch\4ppar^mi ficonuerpe tn'dùgfid, - . / 1 > 
Totrèi.p^i^ar^ di hayex miglior nouella, , > 

C //io non fper^m. N oc| * pif/;;. parrete mai s ^ 
Fme alpenfarui f e ìmagì^aKuUmales , \ 
t^i chìudon cj^iefli uoflrlpenfier rei \ u *v\ ■) 

amache noued^^ \ 

Fucina è quc^i SehVef^ offerii Terfid / •.• i ^ K 

^Antìgono^nonruole il mìo Senato, , \ .ri 

mhfiia.torfi^lpiló^4m^ ♦ . < . o 
Mavegg/ei^domi pureeffkXdi^o^al . o \ i'C 
Di To/ or rìt'fnW H animo fnq-f /;c, . '.r . i 
tnpet^aitf^Xofofrò) da.lulU ,pace^ ’.i St '3:>^T 
Hà flatuì0-6h0Mi Uada6ripà,^ v . *> ' } 

InfiemecolfigìiuQiùy&ben^éinokù . 

Tìumì piac^e, ^ntigono^. per quello ^ • x ', j ;; «i 
^mor^ch'ifKSQ.oheH mìo 2{e'gliportauap : -i 
E fede haueua in lui. . . iv T 

Tur (non f[oj^ndoneaUro‘yi* fon coiitentà 
Ch*àluìfen ttàda Gripo^e*l figlio in Terfiéui 
. Nod éNonè mica menò atto à queflo Orìpo^ ' ' ■ i 
f eh' .Antigono fi fojfeé Sei Fpllode,. -V a -di 

Ut eglhuogfia Hoi fijruix eonfe4cj • - - ^ v« 

.,^CÌ f I Io 
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lo non dubito punto , ch^ei non porte ' ‘ 

Dal nostro Re la defiata pace, - 

Et eccolo che fuori efcìe di corte 
Con Hìppaìrcho fuo fi^ltoS^rìp.Hauemóà punte 
La cofa comt uoleuamo , refia 
Che noi fappìamo ujar ben la uenìufd , ' - ^ 

eh" offerta cìd. ViipAononmanchetò meofitf ^ 
Che da Hot m fia mpófla‘y ^ che mtpaìa 
^tthd poter jimr il deponoflro, « 

Vedete la R(eìna,andìamoà leiy * ^ \ 

Che parlerem piu alatamente ìnpeme ■ • 

Dopò di queflo, Grip, ^ndiamOy prima ch*Ì9 - 
Mi fia pofio in camino^ hò uoluto anco ■ , * 

Saper, I{einaife uolete imporci ^ • 'r • 
Cofa alita alcuna, oltre Jempofiei Sei. ìMii ' 
Ti hòpiu da dire,àllhor ti diffì it tutto^ . ' ■ ^ 
che tanto ti pregai , che mi portàfìV '■ • ■* - A 
Tace dal mìo Signor, Grip. Sàpetebéno \ 

Che. due fedeli ueffri à quefta imprefd" " f H 
Vanno, &^brmofi dì finir col loro . \ ‘ ^ 

Ingegno i uoflri affanni, come quelUì * vìi ìù’T 

Chevèg^onò, cheHlor bene dal uoHrò ^ , ^ 

Tatto dipende dà la gioia uùflra \ 

Tendt'anchoraialor, per lamia fede j 
Jopofiodir,chepoi,clfio uhòueduta 
fn quelle a(igòfcÌ€,nonhò mai faputo, 

Che cofa fia allegrex;ga .perche dffiitto . j 
Uon men che uoì,nù ha la ingiufla cagione 

De 
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J)e Tafpr e doglie uoft re, lo uado adunane 

'Non men per me al Ke uoflroyche per uoì , , ' 

il che ut deue far chiaro uedere , 

Ch^ìo non mancherò punto in cofa alcuno» . c 

Ch'otta mi paia à finir tjuel, chò in core, _ , , 

Tenete queìio certo, alta ^eina, 

0 che'ji tal fatto io rimarrò morto ò 
0 ' rer che la cagion de danni noflrì 
Leuerò sì, che piu non hauremo unqua 
Da temer' alcun mal. Sol. Non mi dir Gripù 
Di morte tua, eh' io non m'ifilmo tanto zìi 

che uoglìa, che per me, femplice donna, 

Vn'huom,pien di valor, qual tu ftamoriOf^ . . 
yrihuom,che m'è,uia piu d'ogn altro, caro„ 
jinxiiotiprego , che fetipar forfè, ^ 1 

Che foretto ui fa di qualche male, . 5 

Tu ti rimanga,acciò ch'io non aggiunga. , \ 1 ^ ‘ 

^l mio primo dolor, que/ì altro anchortk . * 

Che troppo duro m parerla, Cripo, j\i . 

Far perdita di teju'ì cui udore . ;a 

Ripofa Uregno , à cui fui da fanciulla V.Vj 

Camme Jf a. dal mìo padre, à la cui fede , ; ; ; :j 

Tuttiifecreti miti fidati hòfempre^ . ‘ 

Terò fe uedì qui periglio alcuno, . : 0 

Rimanti Gripo, che piu tofto uoglh . ^ 

I Hauer e una cagion, che due dì pianto, 

ì^od,u 4 hi ben nata alma xpiaccia a Dio che come ' 
i yera pietà nel cor^f colpita hauete s c. 

' y 4 \ 4 nce'' 






^ncolitfìtfou\ateappùHì(^noHr4^é^ ' ‘ 

Gnp* Io ben ii ondrò cofi cautamente, . VI 

C he potrò ejjerficur <tognì perìglte» V ' ^ ' l 

Sei. Orfacoid Dio, cbeH tuo ritorno apporte • " ' > 

, %4lemifefieniiediceuolfiniLa, > ^ 
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Hifparcho, Gripo . ' • 

c'\‘. .. . • V w ■ ; i,a 



Hip. TT potuto tenere à fenati pianto, ' / 

JlI QMiniò Hìfihòy che ntoflro tanto amore ^ 
afflitta, [ ** 
€ penfandatra me, quanto noi fìamo *; ' ^ 
Degni d'odio appo let,ejfendo flati ' . ‘ ^ 

Noi la cagion d^ognì fua doglia , e andando • ^ 
Hor4 à dàr inèrte a quel , ciré la fua ulta. ‘ ^ 

yidìcoil'Hér^ che sì mi s*é ammollito • < ’ 

il cor, che qiidfri fon d'altro penfiero ' ^ 

Dì quello, che^ dianzi erql chemi pare ' ' ’’ ^ 
Che mcrtfpìiì pietà cofteì,ch' oltraggio* 
CùpJTumi pa¥ìunfanctul, due goccioline 
D i lagrìmeft'han fatto ufcìr del core 
Ogni mafchìop€nfter,bifogtta ardire 
Htpparcho fn taliìmprefe,& nonpietade. 

Et il fuo niegiìo ognun deuépreporre 
yi (flUHdégJii altri , morti coHor due , " 

Siamo fignori nói ,$e Ialina 



Si 
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dorrà , ntempOi &altro cofemoltè 
S cerner ante il doloff méntre che uìtie - " 

Ill{ediTerfiayeìlapttrpenfain luì } ' - 
Jida morto ch*éi farà y Uclgeràaltroue. 0 

I fmipenfierìié noi fàremOf & ella ^ > 

Fuori di téma, & tPcoflór morire - ' • 

Cioiterà à un tfdtìoà leìlpouerà à ?ioU 
Hip, Io ui dico per Óiòf che rhaueruifia-'y 
SÌ follecìta lei dèlùdflro bene, ’ . ' - 

F fidarft diuoi;ccm*ellà face', ■ ' ' 

*Flpn mi lafci'a pénfàr di furie malej>\r ' V ^ 
Grip. Hor caccia~kkè^ùé 0 penfìer da putf&y^*^ 

Ft atterkffamòà'qf&lfClp'e il noftronteglhr^' ' ' 

10 già honfónéàiò itno0ro feruo in T^erfid 'i y^ 

Fcdely come tu faiv/burà ogni feruo; '' ^ H 
Conmielettefé^’ai^é'jpéncui l^auìj^ 
J>elnoflr<ke0c vVou H 

F del dipo c*hab^mdi"4iéndkArfi-yf^ 

Di copgrà'ùe mgiurUy^coì fuo 
€ farlo pop eJJordfqù^oYegnò^ vitiu ì 
Me conpne adunque défFgmù- ‘"'a; 
^ttenderemota ri^Paj In tanto ' '' *'■ ‘ > 

11 Conpglio darà'uece d*hauerHe \ 
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Hip. 4o temo affai eh' à Dio non uada ìl lebé^ f 

» » *Delt nojìre opre ree, Grip. Quando defiéé ' 

■ Di 
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9 Di slgnorìiiy(^ Imperio induce 
, E'moltotoler^ilyCperqucJìo 

Non debbiamo temer fmìfiro alcuno , . \ . 

Oltre y che poi che'n quella imprefa ftamo \ 

( Per le cagion , jclmbbiam detto, altre uolte)\ \ \ 
ce ne poffiam tar Jenct^Mnaggiore , z - . v\ x 

Tericolo fiquely c'hoya tentiamo . > 

€ quando uno fli due puf efier debbia , • . v, • . 
lacciam pià toSìo^ che’l Re moia, e I figlio , . ^ 
Che uiuano effiyeSr noi moriamOyHipparco- 
Dopò che thuomo sè dato à tentare r ^ Vv 

Co fa d^ ardir y quantunque ella fia rea^, v H 

Bifbgna al fin condurla^ ^ \^etialmenti 
Qutpado ^emeuiuientCeffer fignore* 

^l tempo uedutQ ho de tet^ mia 
Molti figli Ì 4 morte a padri dare^ 

£ uccider molti padri ancho i lot fi^ » 

Solper fignoreggiare y e però noi 
7fpn debbiampenfafhory che ci difdica 
Vccidefil nemicOy per la requie 
Nlpliray e per occupar noi queflo regna^ . „ 

<^he crediy che facefie egli di noi, • r- . 

Se ne le man gli andajjimoì di fnodo, . r. j -, j 

Che Jper affé ychenoimorti,ppteffe 
La B^ìnaìn fua mano hauere e'I Regno ? , 

Bgli non ut faria tanti penfieriy 
Credilo Hipparcho , nè temeria tanto, « (fio . 
Ch'à-J^Q Handafie il lexg^o* Hìp^./Poi cifàquer 
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Con uoìpoflomt fono yVftm pèr fart 
Ciò chejfuon ut parrà, purché la cofa. * ^ ... y 
T^iefcapoì, copte penfato habbiamo^ V; •>/> U 
Grip. ^ndiam pur noi audacemente dquefla » v* 5 ^K, 
Imprefa^ e non manchiamnoi ànot * 

9 9 La Fortunafm cui man fon f human opraaf j i 
9 9 di animo fiy i gagliardi aita fempr£j i . 

^j9 Et à chi temei uicn del tutto meno* ■ t ’ ^ À .) 
Dunque piglìancì noiP ardir per gutda^ji * 

€t nontemiam , che non n'auenga quelloy > lì'fc'sS’ 
che difegnato habbiamo. Hip. Maltmorà l 
Now mi diflomerà da quefla mpràfìLj;.: t •;ìT’ 
E^ nero ben, che la confà entia mia v. 

Mdggior nemica tnè, che B^odabano , ' ) ‘ 

Grìp. *Allhora haurai la tua confctenttaanucàp , 
che la tefla del l{e, quella dèi figliti y- 
Meco tu porterai lieto in Sfftto* . ' ' ‘ iti 

Oi entriamo , e pontam tutte le cofr , *' “ 'r' '* 
eh* al camn ne bifognar\09 in affettàm; ^ /ì • «ì • \ 
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Andocho famigliare del Re^ ^ ^ , 

■ i 

Anno»^^ R A N uentura flafè, che dopo tan$ , 
XjFocofi preghi di quella ReinA.A9 < V:: « 
Dopo tant' ambafeiate 9 ÌlFp fi fia ; < il , 

Deliberato di uoler uedert . r . . 
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i^à fe mdtfnìo il uet.Queflo mi Jheé 
Creder y che fen^'ìluel d'altrui malìtìa^v /> 

Jll{efcorgerÀìli4arbi'U che potrebbe' 

^geuolmehte f^ che gli odij lunghi ‘ . 

Baurìah'fine fnigU'or^che non penfiamo . , 'j^v 
Se ì Sigfiori^fe i Re^per fe medefini, , x . . i. ’ 
Saper cerqa^. quelle cafe almeno , ‘ ò 

Che di momentOK fimo > & co gli altrui I Uh ì; * A 
Occhi u^deté, eì co' i'altriù orecchie :.f ù ^ ^ ; 

Vdìr le (of€,nonMoleJJèr,megiÌQ ^ \ 

lpopoB\flatìàn\c*boirànQnfiànnó;'.‘^^ 

Terche fyd£^ diruti mi pià bel teni^^ 

Che iterano uedere ìl uero aperto . (, ? 

'JSlongli appameria gli ocehiye. per k hìaneo :u\ 

Non gk^Muédeìre deuno ilnero^ i.^^ . ahO 

Quejii chegHdcM fìm, che fonfbt^ecèhi'. r/. ) 

Di tutti i Re, di tutti que ' Sipiorì . ' v,‘ t. \ \ 
che ne iarbUìio dtrui pongonoi te^ì^'wr ^ So 
JEfe, e le mogU,. Affigli » e'IpopòltuUo^-, j 

Souente^ damortaliodij fojpenti, 
Ver'uédertarMìnàdnoluii M H D 2 
Che forfè effi hanno indegnamente in odio , ; 

Riferifconadli^per.^^o^M fdfoì.i^h ' 

Molti da inuìdia tocchi , per temere, 
ChenpmpfffihoécupÀtdàiluoco kr^ :?.r \ Qhnk 
"Non lafciaiuuai^ che la uìrhd'e altrui . il 
si fcuopra àg^'^i^hi del Signor , cì}ereggeé>^<x \ 
Ultrì corrotti, permneta -, t^alttl ^ 
j*<l Ter 
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Tcrpróprìa padioH fanno al iter fiada ^ 

Ond'i buoni fi ueggwn Jpefio oppnfit^ 

£ i lufimgbìer, gli adulator fallati^ ’ ^ 
crmuìdi; gU foperbiygU fcherani 
^l uero fempreyà la bontà ìiemìchi, 

fiiinrnìhomri al':^tì,Ta\fi)rnmì gradu ^ • i 
Onde tra glìnfortunij de gl* Imperi , ■■ i. :1 

1 quaì poehi non fon , ^ueHouì è Aggiunto^'- 
Jl quale il maggior* è dì tutti gli dttì ; * ' ' k i ci - 
che femprt queflt Ke ìl fiilfo hànno ÌH cor/rp'^ C 
£ la uerìtà mai non mpon piedc^é^ > •*"'> ^ * 
Ben fi pojfono dir color felici f ‘ ' 

fignori banche con gli occhi lor' propri' > 
yé0ìonuedcr le cofé, e coni orecchie 
Troprie afcokàr, quei c*han dìlot hifognOi ■ 
Come intendo^ch*aulen di quel fignorCi ‘ ^ • 

C^e fui fintflro torno di quel fiume , ' . - 

T>i cui non hà ritalia il piti foperbo, ) '. r. 
Tiencon mitergiuflìtìayUnliet<fìmpero^^^^^^ 

Zd cuÌAÌta uìrtity la cui bonìaie' ‘ ^ ? :V.:\0 

Con uolo altiero t e gloriofirgrido , ' ' 

“Portato ha infino ànoì fama iminottale* 

Città felice , à cui uenuto. e*h forte 
Così gìufto fignorCy e così vìUento , 

^l ben communcy che dice uolmente 
chiamar fi può de la fua patria padre 
Città felice , quantunque dal ferro 
llhtoinkme babbi, puoi ficuramente, 

Ter 
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Ter quefio'tuo Signor , chiamarti i orò ; 

Se cofi il npHro I{e già fatto hauefie , 

2* tengo certo , che non farìan tante ^ 

Morti in Terfia uenute , e ne [‘Egitto • 
Qmniauenute fon , mentre più toflo 
CO gli altrui occhi , e con gli altrui oroccht^^ 
Ha. uoluto uedere^ e odir le cofe . 

Spf rocche poiy ch'egli ho^a s* è di^oflé v . 

Di uokrper feftefio il uer cercare » ’ ^ 

Troueràyche celata, e. iniqua frodo i " 
ji lui ha fattole à la Keìna danno». ' 
feì maggio alcuno d la mia ulta , - 
Che mi fbjfepià grato unqua di queflo; 
Ch'anchorchio fappia,ch'ìo fon per dir co fé 
Spìaceuole ad Antigono, zrei fta 
Ter dirla à la Kcinui fé fia nero, 
ch'ella ami tieramente il fuo marito , 

Come ifcrìtto hà piu ùolte , pur operando f 
Che quindi fi fard palefeil uero > • ^ 

Onde mutar pomafi il pianto in gìoia^» 
Volentier fon uenuto in ^lefian^ia ^ . 
t uoglio ir* ad ^Antigono, per dargli 
la noua, che'l Re impoHo ha, ch'io gli dia$ 
Chieder uh d quefla donna, che di corta 
Ifcie ,fe mi fa dire alcuna cofa 
D*%Anfigono, e segU bora è ne la T erra^» 
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S CENA Q.V AR TA, : 



NodricCjAntiocho, Andgono. 



f 



XNjod.TJ Avdolcito s' è pure alquanto il duoh 
X\^T>e lanojira Keìna y dopo eh' ella 
’^dd fuodeftder contenta in parte^, •* \f ■ 

Breue ^peme di pace à un core afflitto ' v . 

Spefi' è xagìon d'ineflimabil gìoia^y < . 

Cefi à Dio f iaccìa, che compiuto gaudio 
Del corkleui ognicagion (T affanno, 
hniio. Sete dì cortei Nod. Su Anùo.Saprefte dirmi 
Oue trouar deueffl mio fratello ' 1 

Antigono di Terfiaì Nod. lo uado àluì^ • ' 
Ter condurlo quìin corte àlaB^eina^. 

Antio. IO uenirò con udì. Nod. Come ui piaceli 
Onde uenite uol Antio. Fengo di Terfia; 
Hod,Toichedilduenìteychenouella 

Hauete di quel l{e. Antio. La pià bramata^ ' 1 
Che poffadifiar tutto t Egitto i . i 

Nod. Tiaceffe à Dio,che uoi dicefle U uero^ 

Sarebbe mai uenuto à Rodobano 
Pehfier di dare à la Reina pacc^^ 

Andb. Che pace dite ì come operar puote 
Tace dalRe;queHa Réinay s'ella 
Tromeffi hapremij a chi le porta il capo 
Del maritOy e del figl'io*Nod, Se fapefle ^ 

Vangofeie 
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Vango fcìe eh* ella per tal bando ha hauute l 
pftTy^on crèdèteflè , che là fnorté ) ? , 

EUa di lor bramaffe'y ma che fola 
Da la Ulta diior pendè la ftt/Lj , 

Antio. Voi mi beffate • N od. ^n%i io ui dico il uer&p 

t flaCè'n penfter fuggir dal regno , ^ / 

Et uemrfene à lui tacita in Terfia , f 

Ter chiarìllo del tutto. Amìo, Molto. gratOf \ - 
M'è'ntendertjuelìoy fperoy chel Re mio, r . 1 
Vedrà, cWoffefo ha quefia donna à tortaci ,y- z 
Sono men%ogjiie qucflc yche mi dite , i ^ lO .. 
Now fi dice altro pur per tuUaVerfia,^ .-n h<l 
Se non, che la mìglicer nouAy che mai ; . 4?, .o ìj r. A 

Hauer poteffe la Reìna mfira\^ ^ .0 • 

Saria {à mòrte de^ Renofìrh Nod, 

No» faràqHeflouer,feuoiuerxete 
^ parlar fecò'i trouerete quanta . 0 1 .oi 

S iafalfa quella fama. Ada. l.aj damo ' .0 

Quello da canto,che noUcllabuona .. -v : >.r/; - 

V qt(tfia y chef orlate iAniio. Pia à uoibnonOé, 
Mapernoi tutti rea i com’ancho diffìy . . 

Ma la port^oad .Antigono. Nod* Verrommì .LoVl 
T cr udirla con Hoi, Jè non è graue* ) / ^ 

Antio. 7 donm*ègraye. Nqd» Vedetelo, ch'eglitfcìe, 
Anti{y. che buona nona hor qu\u\ mena^V^qà*MMtÌ 4 ., r. h 
' LaReìna à pregar ut ^ che uogliate ^ 

Venir à lei, che poi che. Of ipQe ripunto ; . r 

Ver giyfumnhOialcHn^im^UtfiGU^ -v 

•il?; Mente 
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ìdànte pofiu^arlar yfenoncon yot ' 
verrò rolemieri^x^jr voi chi fetef 
Aniio. A7o« conofci ^ntìocho^ Atìx\^,^hi fiatelca^il^ 
Squamo ti uegglo vclcntìeri^ come. 

Multano ami gli huomìnì ? per Dio,, 

' Che conofcÌHto if non t'haureì giamai , 

Se non miti faceui manifefiot ’ 

Ma che buona nouella hor qui ti mena i 
Antio. Buona per quefto ìmpery ma per noi rea, ^ 

tAntìgGno,km\g, Oime laflOi che principio 
Fai al tuo ragionar Jintio.Malgrado'mo 
. Ti dico co/d, ^ ntigoìiOy che fhabbia 
%A di^piofcrima perche fon mandata 
Da chi gouerna ffora il reame nojiro , • 

^ dirti quefloyC richiamarti in Terfia , . : '* i / 
La tidirò.Giahdpacopìud'unannoy . ! vìVr 
che ficnnero cT ^Armenia al fignor noflrog \ . r * t 
In vii* habito,due^ di buono aletta , f, > 

€ con.ììumili noci U p^epregaro, ^ ,..c » rr\’> 

C h^-gli uolejfe accor , mercede vjarlL ^ cu i z 
0 ah'cor che fojfer sì demeffì, cir uiìi, :.v , 
Fran d'alto lìgrmggiOyma chauendo.s .. 

Fauorite lepmieffidi^eìfia • r , f... 
"Ne la battaglia, c ha tèea hauuto il nòfiro " . ’ f ^ . 
J{e,con quello d'\Armeniay pochi mejry -uk -■ > 
Inanxi che fi foflero fuggiti', , ’ tv'iìW , 

Erun flati difì ruttile gli era' fi ,,v\v>q t 

Lifogno\per. fuggir. Utìtuda i 

V, ieUne. ^ 0 Cheìr ‘ 
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CheH Re gli nimjicciauà^feonofcÌHtì 
Vfcirft del pacfe , e che r'icor fi 
S^er^mo d lui , cow*à rifugio Jolo 
D^ogni fuo male, il Re nofiro che mai 
non fu men che cortefe , i n firnil cafi» 
ne men che grato d chi gli fé piacere 
^morcuolmente gli raccolfc ^ . 

^hi come mài fi pon vedere i cori, * 
Degli htiomini, fouent e cóm* amene ^ 

Chel far bene ad altrui , te fteffo offendi . 

Or facendo venir co fior (Tormenta 
MeffìfCheglì chiedeano al Signor nofiro, 

^er parte di quél Re, die maggior fede ‘ 

Il nofiro a i detti, e die men%p'gne loro, 

SÌ fcoprìtno cofior di giorno ,in giorno 
D'ingegno^piu fottihdi piu ualore, • - 

JE*« verfo il Re di fé, (Tamor sì pieni ' •* 
Che'n po(o tempo g lì furcn sì cari, ' ' 
ch'uno ne diede al figlio , & pet fe ì^altro ' 
si tenneA muOirne ch'io temoyche dal troppa 
f ìdar fi dì cofior , non fiaauenuto 
Qualche graue finifiro al Signor nofiro» 
l^oà^,Antigono a me anchor mal dice il core. 

Ami. Dir nón uipuote cofi male il corei * 

che non fiapeggìo; m' ascoltate il refio ^ 

,^ueìme in tanto, ch^a ì confini efiremi - • 

V DiTerfìan'andò il Re,per fuo diporto^ 
Infieme con \l fìgUo^ e ambo coftoro 
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Jn compagnia' fi tolJefecOfiqualiy 
Con fue finte maniere , à poco, à poco 
Trefer tanta baldancta apprejfo loro, . • " 

Che dìcrgli fcelerati m ma notte 

Re,e al figlio la morte.Ami.^Ahicafo acerbo^ 
»Ahi mina di tutto il nofiro regno , ^ 

Nod. O'pouera I{ema , quefta è bene 
Lene quefiiyquella cruddfecure 
Che^l capo a un colpo vi torrà dal collo, T 

O' pouera-Reina. A ri tio. E co i lor capi « 
Se n andato in Semema alRCychauea 
Lor^ in 'Perfia mandati à queflo officio. 

Kntìg. Ahi tradiior,coji mangiare à cani .l 

feeder e il pojja, come mai non fece ■< ^ 'V 

Se noUj con tradimento, imprefa alcuna, ^ 
Cime Anùocho mìo, caro [Antìocho i‘ 

Di che coltello mimi piagata l*alma i v ’ - 
0'poueroSignore,ò quanto meglio . . 

Statofiria,che conojciutohauefli • ^ 
L^honejìàyCinnoccntìadelatua . v 

CaramogUera,s"haueffiamecredi4tOi :* 

Che tante uolte il tuo bene ti fcriffi, 

Et il timor chauea di queflo cajò, • » ; 

Se dato haueHi a le mie lettre fede, . ^ - 

Forfe.non ti faria quello aucnuto. 

.Antiochp mi duol d*haucr prodotta 'r 

Inftno à queflo dì la vita mia . 

Voi che mor(oè.colui,cbedi{ fanciulla . 

.V Gl Nodrito 
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Vodrtto haueafCcn tanto amore, &quclÌ9" 
Caro figlhioi-perxHt jperai uedere 
taTerpa,piuc}fe< maìilieta,€ferice, . . • 
Kod ,VQÌd'ìFe ut (hlete,& w mi doglio • 

J^ela Scimmia , cui fiapiu acerba .-v 

Stuella erti d de^ ^ improttìfa noua, < 
Chefeuedeffe fe gìreà lamorte. 
0^m!fera,ò ìnMice. Antio. Mi moUtte 
Tutto à pietà^ma ritornando pure 
^ quel per etti fon qrà mandato,tuttO' 

Ti prega il regno Antigono, eh* adejfo 

tuo ì{€ moflri,in queflo punto, e al figli 
Vamot,col quale ambo gli amauì yiuì, 
^Dunque uenendo qui d'Armenia quelli ^ 
Ch'uccifigli ha , con r<honorate tejle, 

Ter offerirle ^ e per hauerc il premio. 

Che fi contien net publicato hando ^ . 

Dopo, Antigono mioyche tu ti troni. 

Ter nofìra buona forte, in quelle partì. 
Di qualche auttorità, dì qualche fiìma. 
Ter Choncr de la Ter firn , e per Phonore^ 
Del reai fangue , e per quel amor uerop. 

, ‘ che tu dei portar*ancho à P^óffa loro,. 

Toni ogni cura d)e quelle due tefìe r 
Ter cui già il noflro regno haueua albata 
T ra tutti gli altri regni, altiere il capo^ 
Tlpnriceuan yer gogna, ne V Egitto 
Quefio chiede à te fol tuttala Terfiru •< 
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H pregati eh’ a tutto tuo potere 

regno le ritorni , ù fon rìmafi - 

Ter man di epue' crudelift granì tronéhì^ 

Terche nel regno loro habbino alfine ‘ 

Le lagrime di tutti i fuoi fedeli, • ' \ 

S degli a fcpoltnra al reai grad o, ' ’ 

E [e efuefio ncnpuoìjCh’almen fepelchre 
Gli demi di lor degno in cjuefle partì , • 

E che [libito poi quindi ritorni 
^l tuo paefe, à ia tua patria antica ^ 

Chor de la tua prudentia hangrm bifognoi 

Antig. TS(on fero di poter tornare in XPerfia , 

Come farebbe il mìo de ftrj que’ capi 
Che,benche fenga Spirto incìnnoye'honorom ' ‘ • 
i^ta qui farò per ii /ignori ?nìei 
Ciò che pùffa fiir*un,che fi rìtrotèì f 

In terra altrui^ eà ntiopoter dijhore < 

'tlongUfia fatto , Dela fepoltur a ' ' 

Mipenfochemnfiabifbgnoy tìfio 
Cura neprenda^peróbeU ^eìna t- 

(S* ella non^^fla in comemplatli mortà) * . 

Sepolchro gli darà degno dlloro, 
l^onpurejnaldbaflro,à'n^ro,o*ngefnmtf 
Maffepolfibilfiajnelproprió core , 

Oue filji gli haueay mentre eranum . 
't^oò.Oimecofhthauefpero creduto 
Cìj efiiuiuifarìanOi€t ellaììeta, 
^aiìo.^ntigQno^Vf^Jaffc^endldare : i 
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te noua^fiaccuoly ma nonmai 
C re dei , eh* e jjer deuefie in ciò molejlo 
^ la 'R^hia . Hauendo dato il bando 
£lla à nofiriy & la mercè propofla 
^*chi ne le man fuegli daua morti, 
Antig.Io tì prometto, per quel nero amore, 

eh* io por fai Hiuo al mio Signor^, per quella 
Tietàycon fui bora l'honoro in cielo, 
che non fu mai de la B^eina mente, 

C he fo fero nè*i Re, nè*l figlio uccift, • >* 

dopo cì/ella il ficr bando udio, ‘ . 
No» pur lefìe piu grane Ubando loro / 

Che quel, eh* elfi gli diero d la fua morte. 
Ma è fiata per ucciderfi piu uolte 
liccio che co la morte fua ferbaffe ■ 
d ambo lor la ulta , i chiamo il cielo 
In tefiimondelfinnocentia fua, . 

E de C amor ch'ad ambi lor portauìUf» 
ì^oà.C osi uolutohauejfeil Re chiarir fi. 

Come non dite uoi altro , che l ueroé ♦ 
Antigj/ darceli quello bando non fu colpa 
tyintiocho di lfi,ma del Senato, 

/ qiMl il padre fuo, nel morir diede. 

La figlia, e tutto il regno ìnpodefiade, 
Machenojfhdlapouerella fatto 
Ter ottener dal Re la pace , & trarre 
il figlio, e*l Re fiior di sì gran periglici^ 

Tu chkr uedrah ^miàcho(fe forfè ' 



^.^^ttacol sì bombile farai) " 
^Alprefentar de le tagliate teSìct . 

Con qud' amor, con qual fede, con quale ;• 
Core ella amafie il fuo caro marito * . ^ . 
Mlfigliuolfuo, foli dileifoflegni, ‘ \ iv. 

Tuie vedrai da queflo duol trafi.jfo •. ; rr. 
il core, inftno à It radici eflreme . 

Or quanto al mio ritorno , pur ch^iopoflà 
Lkentia haucr, [perche m'haue commejfo 
il Senato che fen%a fua lice^ììia 
Ofo non fta tCvfcir fuor de CEgitto\ 

Se lafciar non nò il capo in Alejjandria) 

Tiu tojioyCÌj io potrò, uerrò à la patria 
.Antio. ^intigono al ven\rqui, molto lungo . ' 

Noneranodame, queduotC^rmeniaf 

Che poYtan quelle tefle in quefte partii 
eh' erano lo jflendor del tioftro regno f 
Terò ufeir voglio fuori ne la felua^ 

E toflo i* ti farò mo tiò, ch'io' l veggio^» 
Antig. t voglio venir t eco, per che voglio. 

Che con le noflre man gli diamo morte, 
Antio.Tenfa Antigono ad altro, hanpiuM cento 
Caualli feco, oltre i pedoni c* hanno ^ 

Tperò è nano, fratei mìo,che noi 
Tenfiam di poter far queflq uendetta ♦ 
oltre che fono in luoco , ouè haueranno 
il fauor che uorran ibafla cì) attendi : 

K'-i 0 4 



TJ affai fatto hauraL A\m^.Q^ì dentro m cafit ' 
T <^^p£tTerò>,Ì!^Oi\f^£t io dolente, e trìfld 
»/f la Ketna andrò , per pianger fecOy » 

Et isfogare-U mìo dolor con lei, > 

Con ijticjìa fittìone il mio Signore • < ' 

Tronatohaftràdiquefio fnitoiluero. - T 

Jo,pcr me^ ìnffno ad horjlcuro Cono, • ' ’ 

Che^v^èuolnonéquejìa Reina^. 
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Q V A NT^É* ;/ò«ra le Stelle^ 
^E ejuì fotto la Luntt^ ^ 
Tiitt èpoflo in potere 
chi prodière il tutto, 
doglie acerbe, e felle 
7^ gioia, nè piacere ‘ 
Tra noi mortai ,saduna% 
che nenfa certo frutta ' 

Di ^^ellà prouìdentia , 
che non può nony edere 
Infieme ad rna,adyna^ 
le gioie nojire e' l lutto ^ 
Echi dà à^a fortuna 

Lecefe human e infredda 
Ben moffra chefcìentU: 
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ha di co/a alcuna^ ^ 

Onallrer fcorgay&ycdét^^ 

Tcrchechi è quel, che creda ^ ‘ ' 

Che fi poffa far cofa :« 

in quejìa tenebrofa ‘ -. i " " \ > 

Fita,grauet e noìofa, - • * • ' v* 

Chepria nonfantiueda, v . 1 

Chi l del tempra col cìgfìtrf . h . , 

Q^tanto mi marauìgllo \ ‘ : 

D' alcun, che faggio pare ^ ‘ . .A \ 

£ pur cerca leuare • r lA. .va ì , . . 

Valadìùìna for%a . ‘\ 

Lecofe, e porle in for^f ^ ’ " ‘ '■ - A 

^ la fortuna cieci^ * ^ v Y > 

^e quefto non accieca , ^ ■ ' • * A t r * •: ?, 

fempre fui lontafu '•» ^ ^ vu. %:'?>')’ aV » 
J)n opinion sì frana, i 

£tunacofayana t"/ ' A', 

t>aignorantia mortale, ‘ . 

CÌ7eV faper dì/ìempr^l ’ - 

Introdotta nel mondo , • :i i .a ^.ri , i 

La Fortuna mi par ue^ * ' -v. 'Vv; .n.rN 

Crf</o f tempre, ’A ' ^ ' ‘'r> ^ ^ > 

non con mentite larue, . \ rj ri 
con faper profondo , - r >•. iU ? ; 
t gouerno immortale , ■ * a v.i.. r.i'ì , 

il mar, la terra, e*l cielo ^ ' V: r. 

Cbi*i tutto in fe contiene^ • . ' ' S 

. ^ 
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€ credf^i che mannaie , . '"•f 

^noì daluinonujjenjt^ ; > j ^ . o 

Terò anchor che fian Cute l 7 ^ 

Craui e acerbe le doghe , , ', ,0 '\ - ‘ r. 

Che cantra le fue uogììe 1 . ' 

afflitta han la Reina , -y y. ^ 

Creder uòy chedìuina , • ' , . r, -, '<t u 0 

Scìentìa del fuo meglìò^ • : i . ^ . ( cì a- -i h V , ' ' > 
Solper la fua fallite y ' f.- ^ « jy ^ 1 

Ciò le lafcì auenìre r • ' *.V> ,v-. Vr/u " 

Terche,comeda Jpeglìo/ * -si^u h .. .ry \ 
Con un giudìcio fcaltrO f r . ’ h\tyV> • r \ 
Quindi pojfa [coprire}, > •. ' ^ ; 

Che fouraogni %eè urC altro $ 

Sen-T^a principio, e fine , _ > r. t^o:; cv, ; • , -,:rv 

Che, con tempre diuinei^ - sac v</m jv ^ 

E con eterna legge ,t. *•., ' . • v mv> \ \v s i 

Quant'ha prodotto, regge « i . s».j , i \ 

Sìuefli lafcia auenire ^ r.’ . .. . !• 

Talhor qualche magwp>^ . . v. ^. , ì 

Terchenelcorne forgd^''\,. _ /\ 

Termo, & uiuo difire , - .<• * j.vt,v. i ^ : V 

Che penfiero ci porga ^ , y» ,v ' a ^ w 

Dì non fidarci in nuì, ^ ^v. . . ... - . . .a a: r ; 

- ìda dì Holtare licore ^ v.\ . ;• a c'r. i a ^ 
^Teterno Fattore, a. , ,vat> a ; T 

Ft ueder, che da lui ^ f A . ^ rs' 1 . ■^v a 

Ci uìen la forte ^ j;; u ...u , . v'J 

•^4 r i V . 
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Teruiè maggior umturtLj ^ \ i ’ r V A 

E cbel mal che amene ^ v . ; S'^X :' ^ ^ 
Ne </e^<i al uero bene, - l ^r:;!ì:c'o?! 
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SCENA P R i M A. 

• ^ Griphina fola^ 
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H I c/;e noùella divietatale 
cruda y " 

Ha dato la nodrke à me , e' i 
lamadref > 

5 *^oua da indurre à lagrimarei 

JEt empi dì pietadeognaVra fiera^ 
Oìmè.rnìrfeta me y ben là Fortuna- vT . 
Tutta s è uolta à la mina nojira. 

Ter pome ne l*abiJlo de gli affanni I 
Toueramadrcy bora ch’ella penfaua 
Toteidbauer dal fuo marito pace, - CV 

I. goder fi il figliuolo, è per uedere A 

E r uno, e r altro efiinto j & io, che pure . - ; 
Voldhaueua il penfiero à miglior parte , (1 

E haueua aperto à la ^cran^ il core, , 'i j 

Son \ 
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Son YiferhAtA à cofiamara vita. 

Che mi duoVefier ylua ; eìme dolente p 
Come non fc io glie il nodo.ond*é legata. : . . 
V anima al corpo frale, il dolor crudo? 
7{pn credo, oimeych'dlcun di dolor mora , 
Teày che dòfo sì. cruda, e fiera doglia, \ ' 
Viuè la madre mia, uiua fon* io , 

F elici quei , che ne* primieri giorni ^ 
Sen%a pYoudre alcuna de Cangofcie^, 
che porge il mondo-à chi dimora in lui, 
Cfcon di quefla yita.Fojfi ancluo 
Ve le fafcie,oìmey mona, e ne la culla, 
^Tia tofio che ftrhata efiere È ulta. 

Che mi faccia bramar fempre la morte ^ 
:\fzUibgir€ à mia madre , pofcia ch'ella 
Chieder m'ha fatto, non per confolarla^ 
CKalbergo anch'io fon d'infinita doglia , 

}da per pianger con lòia forte nojira^. 

SCENA S E C O N £> A 

Séruo>GripoyHiparcha. 

I O non fo piu che dirmi, anche ì misfatti 
Hanno fouenteàlfin ^cbeUreodifia» 

F mi par poter dir ficuramente , ■ 

O che la prouì dcntìa è'n tutto cieca ^ 

Ouer chòlmondoft gouerna acafo, . 
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Von debbiamo reflar di tentar . 

Qj^ely che par che ci poffa cffer di bene, • 

Ter ogni modo yche noi fi pcnfiamo' ' ^ 
Totercondurre al fine il defirnollroy^ .* 
Ch~al fincy al fin, pur che noi fieffì ànoi 
No» ucniam men, cjucl, che fi bramatamene:^ \ 

Ecco che cofa hauea tentato Gripo y ^ t 

la qual deuea hauer, non pur nemici^ »'v . 
ll(\ è7, ma tutù gli infernali Jpirtiy ì\ 

TanCera fuor (Togni ragione humana, a 

€pur n'ha hauuto il fin, ch'egli bfamaua;^ 

Come tentato giufia imprefa haucjfe . • ^ • 

Ma doueil troucrò, che dar gli papa > \ 

La nona, eh' ci difia piu che la ulta ì 0 ^ ; 
Grip. La cofa ci auerrà , fenxa alcun dubbia. > 

Hippa^ho miOjfe fiam ,€hlefier debbiamoli " 
Ser, Qmtrouareildeureìych'àlaBieinay • ì . 
Trìa che fi partdyUorrà gir. Hip. Torrouui ^ 
Ogni fludioyOgni ingegno. Gtìp. £' quefio il ferito 
^oflrOyche.dì qua uiene^ Hip. Egli pardeffo ^ . 
Grip. deffo certo ma qual cafo puote . . u 

Hauerlo dal camin prefo. difiolto t ■ ' ' 

jiiutacifoinuna.SeT. Signor mio ; 

vi pòrto nona tal, che fe uoleflc ; \ ) . 

Tenfaf poterla mal più lieta baucrep . \ * 

Tojjibil non farìay non ché poterle : 

Hauerla in fatto, Grip. £ che nouella è quefhc. 
Seme fedeli Scr* da potet fatui' » ; 

Uon 
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T^n pur dì trijio lieto , ma d’humano' ” t 

Quafi diurno. Gri p. 'panala ti prego . 

Scr. 'Non ri fìa più meflier d'andare in Terfia 
Ter tor la teHa al Re, per tarla al Figlio : 

Grip. Ef perche quefloi Sei. Ter che il Re d^ .ArmeniéL 
y*ha preuenuto , e fimo ad amendtie : 

T aglìare i l capo, Grip. I* ti tiò perdonare 
Fortuna quanti oltraggi unqua mi fejìiy 
Ma che ne faìi Ser. V me andana in Terfia ^ 

C ome commeffom'haueuate , ioidi 

Cr an gente d* arme, in lunga fchicra, infieme, ■ 

che ueniuan di là uerfo l* Egitto . 

fo gli mi feì ricino, per fapere C 

Che gente fojje,^ mi narraro, eh* efji • » 

Eran gente (T jdrmenia, che remano ' 

Ter parte di quel Re, qui in Mejfandrìa ; i 

Ne chiefi lacagion, riìpofero effi, 
che reman per offrire a Senatori 
'D*€giteo, e à la Reìna i capì tronchi, 

D^ll{e di Terfia, e del Figliuolo. Grip. 0' Dio, 
S e queflo è rer, chi mi può far più trijìo ì 
Sei. N^hebbì fommo piacere, e al fin reduto, ■- 
eh* era pur rer, ciò che m'haueuan detto , 

{Ch*à poco, à poco i* mi chiarìj del tutto} 

Trefa da lorlicentia,à gran camino * 

Son renato à trouarui. Gn p. V ti ringratio , 

E tirò fkfhauerdelmio ben parte , 

$*nfino ad hot la libertà tidona^ \ - • - 

u... ri 
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Set. Vi rendi Signor md maggior ie grafie “ '' 
ch'io pojfo^ ànchor che non al merco vgùàlì. 
Gcip. Hipparcho,homàì noi fiamo i pià felici 
Hnominìy che l del cuopra, al fin Fortuna 
Volt'ha yer noi benignamente il yifo y 
Per daxci requìey.& imiolabil pace^ * - 

Hip. £ ne deue efier ciò tanto pià grato% 

Quanto noiyfenga tinger fi le mani 
Ne/ fiàigue dì due innocenti , fiamo . • • - ' 

D'ogni nojlro difiire hoggi contenti . J 

doue fon coflor. Sor. Non può andar molto, ' 
che qui giunti faran. Hip. J^on farà male , 
che noi diamo al Senato , que/ia noua > 

Scr. Vediteli, ch'appaion. Grip. 7>{on bifogna. 

Che noi facciain più indugio, feyolemo 
il Senato auifar , prima dì loro . 
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Antiocho,Rodobano Figlio, • 



An tio. O Ig N o R, con ogmftudio,e ogni mìo ingegno^ 



* jintigono cercato ho di fapere 

Ve la P^ina , ciò che può faperfi. 

Cerca quello, che voi m’hau ète impofto , 

Col darli noua de la morte vofira^ . 

£ trouo , che fe mai huomò fu amato : ^ ^ ’ 
Va dormà^ voi quel feto ; e s'é ver quello - 
* • ^ (Come 
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(Come ered&che fio, alcun duibhY 
Cb'^nti^ono niha detto, e la Nodriee 
X)ela u^ìramogliera (cìym à cafo 
Slrhi'Qkò- quanétìegiidìe lauotta^ 
che giace Hate yccìjK H Figlio,^ voi) 

1 0 voglio creder pria, che* l' Sol fia ofcuro>Ìx 
Che meno che fedelvì fia la moglie m 
A fol 0 non anderà , che farà chiaro 
io m rde ^tm-det tutto, Anùo'; 1 * tengo certo^ 
che cì.'iaro vi fiiràj^che voi, e*l Figlio 
S ete^-quanto dì bene ella al tn.orid o batte • > . 

Fig, Deh voglia DiOtche^s'io debbo vedere 
Hoggi la madre mìa, dopò iam\tvnh ^ 
lo la ritrout tal , ch'io le mi pcjja 
Scoprir pigino d' amor ,nond' ir a,e (fodió^ 

£t ella habbìa vn dì il figlio ,io la maére^^ 

"Et uoi padre la moglie, ella il marito. 

Ci chiarirà ’difoaejfo, ma^ fy}iuoio , , j .j 
Bifogna, che tu guardi, che famore 
De la tua madre il jkcgffe fare 
Cofa,cbe ci tòrnaffe in danno ,fiattì 
Con tq vifierahajjayc. non fhrmotto,r 
fin cJ?io nonio (impongo, Fig. t liaràTadite 
Di modo, che dame non haurd inditio 
Di quel^ che non volete, che fi fzppia . ■ . . 

Ma prego il ckUche voglia dar Cagione^ . 

C he pieno d'allegre^i^ fjtni difeopra 
Ter figHoMa mia ptadrc, Ro> Và al Senato^ 

tdi 
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l^dìchetnejfi 'fiamdti Re d'^mieniày . . ' ^ 
fhe de d\to:Re di Terfia habbiamó i capì„ • . ? ^ 

E che noi gli àtten diamo yinfino à tanto . ) 

eh' elji mandìn per noi , eir tu ^ntiocho,* . \ 

^d Antigono andrai y che yòy eh' anch'egli .) 
TTefenÌefiritYQHÌàqncHofattOy > > 

che dal fito rifa , e da le. fue parole r ; , 

Son per batter gran tejiimondel yero * • « ■’ > ^ 

Noi rimaxrema qui fuùr ne la felna , • \ 

Fin che ci uengameffo dal Senato, - il 

TuCloridan prefenterai le tefle , / \ .otVvt \ 

B con Selene , eìr con i Senatori - ^ v 

fjèpàrok farai y che giàtidijji. mÌ . > 

'S CENA Q_y A R T A. i 

• X * * 

. V . T ‘ 

Anri(2Dno, Amiocho, : r sA 

• • . • , -/ fi 

Anti. Vanto. potèmmetdmory lafedei 
Ct n cui amai il mìo Signore , e*l figlio ^ 

T antoìn me pùoteCwko^chùYaV pòrto t 

queHi traditori che gli hanno uccifi^ > ' \ 

B s'io ‘poteffi hor cofi fegno dare • . ^ 

Del fie^o odiòych'io porto dquefli cani 9 » i 

Come de la mia fè fignale eFprefio ■ ' 

Mentre fon wffiy à miei Signori ho dato -, • ' t . 

^gto non hauerianoi traditori 

D' offrir le tefie à i Senatpr d'jigitto * * • 

) Selene, ' H Mti 
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Mcinon /aria, eh* ad ogni mìo potere 
7^6 faccia chiaro à ognun c*horgHamo, e pregio. 
Come gli amai, com'i pregiai già niuu 
ZccOy thè yerfo me Viene ^ntìocho , ]. 

Chemideueyenire adauifare y / . 

Che fon giunti coSiorAtìtìo. Verranno horhord 
tAntigono al Senato i micidiali , 

Chan [eco lo ^lendor del noflro re^o» 

Mandati ambafeìatori hanno al Senato, - 

lE^attendon larì^oHane la feluuy 
£ credoy che coflory ch'efcon di corte, 

Mandati fono dal Senato dioro , 

Che gli introduca. Antig.i/ yerpenfì Antìoehù, 
T oflo eh* apparirà con lento paffo 
r feguiremo. Amio. Oue hifogno fia • - 
yAHhonor di due ^e non yenìr meno • 
A^ti^»Cofi potefi*io ritornarli uiuiy 

Col proprio fangucy &co la propria ulta. 
Come benvolentieri ife^orrei, . v, 
Ma quel, che per la uìta lor non pojfo > ^ 

fare il farò ne la lor morte , quanto - 
f fender fi potran le forge mie . v ^ 

Ma tra ogni horribil cafo , che nel mondo 
Vnqua aueni/fcy horribil quefio è fiato, V 

Che fila venuto in forte a quefti rei 
far foli à due Re quelyche non può fare 
Ad un* huomoprtuato in molto tempo 
Vn*eJfercito intiero: quanti fono, 
c :■ Chan- 
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Channo capitai bandone fommeta^e, 

Eche fon tutto dì tra gente armata y 
SoViyfen%a cuflodia, ir nondimeno 
In tanta gente y non fi troua alcuno y 
Ch'ardìfcadì uoler darli la morte? 

E due fi fon trouati , c hanno ardito, 

'Ne nflefe città del proprio regno. 

Tra migliaia dì gente , tor la ulta - ' 

due de* primi Re de i*uniuerfOm 
E' vero ben, ch'i piu crudi nemici, 

Chepoffa hauere un %e , fono coloro , 
thè gli hanno in odio, &gli fi mojlr anfidìm 
Ancio. Antigono nìi par*, ch'io poffa dirti 
Che fia auenuto à noflrì due ^e, quello. 

Che à chi fi fida di fìranìero, auiene . 

Se i noHri non hauejf ?r prepojìi 

Quefli Hranieri à fuoi /oggetti, wai 
Cafo sì fier non gli faria auenuto. 

Ma Jpre^g^gata la fé di color tutti . 

Che verfato per loro hariano il fangue 
kA quefli rei fi fono dati in preda» 

€t auenuto gli è quel , che tu uedi . 

Gran rifchio è, eh* un I{e à tal fi ponga in rhano 
che difgiunga da luì paefé , e cielo » 

E fidar non fi uoglìa di coloro', 

Che'lpaefe, & il cielo, e'Igran rìBetto 
Hauuto al reai nome , gli han potuto 
Legare à lor dtindìjfolubiL fede i - 

' H % V'e 
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•uè ^Antìgtinocbe yengonda U feluct • 
t mtcÀlali , ^ uedi qua il Senato , 

(S"ìo nonni engamo) che gli attende, quelUv 
Arca, che redi là coperta d'oro 
Chiude quelle due tejìe , per cui fempre , x 
Tutta, la T^crfiafia trijia , e' n felice . , 

guanto già fu per lor felice, e lieta. " . ' \ 4 

J.afciaMlìiroltre,ei feguirem pian piano. ^ ; 

SCENA QJT I N T A . { 

. I. 

N 

Cloi:idàno, Ambafciatori del Senato, Meli® 
al Senato , Senatori , Gripo • 



^lo, Ouuissioìnr. ejprejj'aho dal pernio 
Di non offrir, fe non r'è la Keina , 
Infieme col Configlio le due tefle, 
che chiude quefia cafra, perche poi 
Che prefentati gli habbìa ì capi , ifrorre 
Le debboyna ambafciata, cJ/à lei fola , 

Ter me manda il Re mio.Terò fia buono 
che prima che giungiamo noi à corte 
Diciate a'‘ Senator eh' e di bifogno, 
ch'ella ui fia. pref mte. A m ba. Andate roi,, 
Li ciò dite al Senato. Tlpn fu meà 
Signor, con tanto gaudio alcun raccolto 
Ter nona grata ch'ei portafre al regno f, 
pa Senator, con quant'hoggi farete 
ti \ Raccolti 
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ItaccoltiWi} come color che pacé^ '■> 
Vopo tali mine y ^ tali morti 
Tonate à quello regno , con la morte 
Di color, che la morte eran del regno . 

Di ciò grafìa u^hauran non pure i primi 
dì quefto Impero , ma quanti hanno fenfo 
D^hnomo fard da noi tra gli altri giorni^ 
mai lieti veduti hahbia l* Egitto , 

.fucilo honoratOy e celebrato fempre^ 

Tel pili felice, & pel piu lieto giorno , 
Ch'aprijfe unquancho^ à alcun mortale il Solel 
SÌ come quello, ond'hàprincipìo battuto 
Di tutto qucHo Jmper la vera requie^ 

Ciò. Tonfando far piacere à gente grata 
il noflro "B^jper trarui fuor d'affanno^ 

€' afficurarper fempre, quefto impero 
Cerco ha di dar morte à nemici uoHrì , 
M'attendiam quel eh* ordinerà il Senato^ 
MefT. Signori , è di bifogno che fi troni 
La Eeina con noi, perche altrimenti 
(Ter la commiffion chan dal loro ) 

Tlon voglion que' Baron le tefte offrirei 
Sen. Vacdla Keina,^ chìedeUiyVoiGrìpo 
^ndate.à que Baroni, & dite loro 
che fenxaindugiofìa qui la Reìna 
Con noi infieme. Gnp. V uado(i non iftimó 
che fe'l gran Gìoue mi y ole ffe porre 
jd'parte del fuo Regno, unquapotefti 

/. H 5 Efter 
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Effer fik liete, hà pur portato il cielo 
j 4 me quel di, dì cui non uide mai • , ^ 

Buomo mortale il piu felice. Tutti ' ■ ^ 
Haue i timor miei quejii dì fpentì, -F 

Signori hanno mandati i Senatori H i 

^ chiederla I{eina, la qualfia ' ^ 

TeBè con loro, potete pajfo , paffo, 

,Andar yerf ? il Senato. Ciò. indiamo» Grlp. e‘ 
La ]{ewa,e con lei anch* è la figlia, Oifcìt^ 

do. Ter qual cagione co fi à ner veflite, 

Efcon di corte i e appaion cofi trifle * 

In dì di tanto gaudio ^ Grip* Fan da donne , 
che non fappian che cofa fiali fuo meglio^ 

Ma rimarranno anch* effe , al fin^ contente • 

SCENA SESTA. 



Grìphinas Selene , Choro^ Seh^ 
to , Cloridano • 



prip.T^ Ehlafciate ch*anch*iù madre mia uenga. 
Non fiate sì crudel, che non yogliate^ 
'Cheyeggia anch* io del padre, e del fratello. 
Quel che yuole il defiin, che yeder poffd • 

Sci. Kefla figliuola mìa, non ti curare 
Di veder quel , che fe coflretta foJU 
Mirarlo, ti deurejìi cacciargli occhi. 

Ter non uederlo^ G riph. ^ì. non negate^uefis^. 
^ - ^ Gratta 
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CratUàlaJigliaiinadre.Seì, Toì cheyuoi 
^ ^ettacol sì fier venirti, vieni , ' 

tSHìferenoi figliuola mia, é^nfelicì, f. 

giunto pur quel lagrimeuol giorno, " 

che cì ha ucci fe ambe uiue , qual ci refi / . 

^iu jperan‘^diben,pofciach'èmortà 
^ O^inofira falute, Griph. Ben /erbata * 

Siamo mi fere noi à doglia eflremaf Z*, 

I *Benchemolt*ha, che nel concetto mio4 • . 

\ Vedutohauea quejìo infelice cafo, , , ^ % 

6 non me ne fapeua ajpettar* altro , ^ / 

Cho, Signore iiconfumaruì per ciò é vano f 
I £ /c potejfcr lagrime far vini 

1 voflri I{e , non pur le voflre,‘ma ancho 
Lenofire,mfinoadhoryl*haurian gidfatttfg 
MapoifChe nulla giouailiagrimare ^ 

Gran fenno fiacche vi pigliate quello, 
che ui hà mandato il deh, pel uoftro meglio^ > 

‘ fappìam noi, che 7)io di noi dijpongaf 

I $ jpejfoquel, chemalcipare,èbene, > 

E quel, che noi teniampef bene è mide^ • t > 

Sci* Bene non fard mai queflo per noi, 
t Ma andiamo, eir voglia Dio, che cofitojh 

Che Id giunta farò, morta mi cada» 

Sci. ^]chesìtrifta fetealta^einaì , V 

giunto il fin di tutti i danni uo/big 
"Poiché fon morti quei, ch*duoi la morti . 

'i dati, &quefto Impero — 
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Ter a:fuopoterCy à fuoco , e à f&nré* ‘ v D 
Sei. Qìme mifera me ^fete pur fatij 

T ulti homaì del mìo fangue^ Scn* Contrà nd ■ 
ì^on dite ciò. y che per faluteuoflra . - 
l S*é fatui quely che fatto s^èy venite . o'.' \ 

Con core vn pò piu queto. Sei, con cor queté - 
Tofo venir éy à veder quel , che fola . ^ , '> 

Mi deueahauervccifaf àhauerlo udito ì . 
M^andiamypcìchecofi ilmio deftinvuokp : * 

Sen. Fi preghiamo^ Keina à non turbare ■ * • • 

Col pianto vojlro fecole vcjìre grida ' > . v > ; 
Fambafqata, cheH l{€ £ Armenia manda ^ 
Grip. Oime, comefipùò non pianger forte,- ' i* A, 

Incosìborribilcafo,ecofiarfloì ->. ‘'l 
Ben. Tacefeytipoco^&perfnettetealmenoys, , 

C he quetamente odiam queflì Signori . , . ' 3.^ 

Sci. Oirney-quanto mal uìde il padre mio 

uì Uìj^ry che mi lafcìò in arbitrio altrui^ .. * ^ 
*I>icaìipy poi eh* io fon corretta à vdire» \ 

Ciò', Saggio Senato, e voi alta Keina, - ^ 

Il Re d'^ì:mcnia,H quale è flato fempre. 

Tiù d'ogni I{eydi queflo regno amico, - ’ 

€ non n^em Signora il uoflro bene , 

(Come quei che u amò fin da fanciulla) ' 

< Bauufha à cor , c*hauuto habbìa il fuo fleffo , • 

Fifto Vìncgmporteuol danno uoHro, 

E la ruma di quefl* alto Impero, • ■ ' 

> Se uiueandmgamentei di Perfia, . • - ì 

^ i » V» **• *. '€t' 

* . • 
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^ ■ 
« « 







à 



(i. V 1 n: r ò: fei 

Tt il peficoi , che nonfofle ytcì)a ^ 

Signonà voi Sel.Oiwe, yolefféil cìeléi -- ^ 

Che yiuì loro f me ne foffi morta , * *j 

Od yóàfa permand*uno diloro, ’ v;ovù‘0 .LT. 
Che felice farei morta , don bora '■} .oD 

I , MiferayUÌHo,S^n. lafàate che féguay '^f*-^^'^ 

I Ciò. Ugli pGTdarealrnd di ^ueflo lmpefo ' 

Fìne^ ^ fermerà de la rita à im, ' 0 

* Toftp olia ogn* altra cura , yfathd ogn*art9 '^ 

) Ter tor via la cagion di tanto male^. .‘V'I 

. Sci. »AhìvogliaDÌ0i cbe'nguiderdon dì quella ' * , 

J^/l non habbia mai forte piu licta^ , i ’ vi 

I Griph ..^«2^ molto peggiori che non bau e te ^ ‘ ' 

I Jidadremiavoiich'ioperhauer non fono, 

Quantun^e fiani de la miferìa effempìOi\ ’ * 

Ciò* FFprepa ingratitudine fignore • ^ ‘i 

FJftei chi ha cercato il uoflro bene ^ ^ ^ 

^ Sen. Tìacciaui ch'egli il fuo parlar finifccL ^ . ' C. 

Glo, FditecìSignorai che nel fine 

f^elno^ro ragionar farete forfè ’ ' /r. ; 

Tìu lieta cbornon fete. Stì, il fier dolore . 
occupa sì, che piu parlar non pofìoy " 

Seguite àu(^auQHra,C\io.O'pouèrelU v 
che grane ad^ofeiathor le trafige Calmai > * 
Ctìph. Oime infeltce me, cl/amaro giorno ^ 
queJio,madre mia ^ per ambo noi, ' l 

Sen. Seguitiate Signori il parlar Toflro. " 

Ciò, F me yconquefloaltrofignor, mandato. 

i - . Hà 
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ilàìnTerfìa data cortesi quali hauetn$ -.-i ^ $ 

Col noHro ingegno , eJr col noHro valore^ 

Leuato il capo yà due nemici rofiri, , j 

Sci. Oìme mirerà, dime dolente. Griph. Oimt . . 

Ciò. E fono quefli,che uoffiriamo in quefla 
CaffayC hanno cojìerfoura le spalle, 

. cigliatela. Se\.Oìmelafla,oime figliuola, c. 

Oìme figliuola, oìme mi uien menfalméLj ^ , , 

Seti. Coi che quefla Bucina non conofce 5 

ì^dlfuo,néHcQmun ben. Signori noi ' . ( 

qualiil i{€ fuo padre diè ilgouemQ - ..4 i 

J)i lei,e de lo*mpero,ìn uecefua, 

£nolìra,& di ciafcun di quefloregn9^, * < , ' ; 

^ Idnuitto Re uoflrp , molte grafie . Vr- * . . 

Hauetjio , e molte 4 yoi., che liberati^ • vv 
Da due nemici tali hoggi ci hauetCé . . i . > ■ • . ' Jt 
Sci. ^ni^ da due, che foli eran la ulta, * r * 

Di me,di quefla fuenturatdlfigUa» " * ' 

Griph. Benfuenturata, e piu cPogn altra trìfUt» . ^ i 

ScD. Bavero ben, chauendo noi eletto • w 5 

B^dohan^pjerfignoxe , e per marito 
Datolo À la B^inajafuayita . 

Bramàto hauremmo piu, che lafitAmorte^ 

S che*n buona cof^ordia , e buona pace ' 

Con noi goduto,, e co la moglie hauefie 
. Lo'mp er,chje gli haueuam ciato per dote, '■ 5 

La qual tanta, C a^ua » quanto mai 

Hogj,iera^afis. 4 ^iamaditOLmSerrct,^* S 

s ; é/^hf ' 
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Sei ; makUetto il dì^che fu princìpio ' ^ 

^ la difcordiaj end* ogni mìo mal nacque^ 

Scn. Ma poi, che la ruina egli del reg^, \ /i 

I E la morte cercaua de la moglie, v . 

' (E sàia nofirafé) con ogfii torta, . ’ . , . 

^ Tiu caro n^è ueder lui, & il figlio JC- 

I M ortiche morta laKeinanoHra, , ' /» 

£t in grane periglio ilnoliro regno. 

! Sci. Oìme piu to^o foJHo morta, oime, - > 

I Gùp\ì,€t io morta con uoì madre mìa ancora^m 

/ Scn. £ al vofiro Re, che ci ha pofio in ficurOf i 

Coni cLconferuator di qt^ejlo[lmpero, r\ 

Saremfempretenutìy& faremfempre . . 

Tronti àihonor dela corona fua* • ? 4 

^ uoi, cb’d lor leuati hauete Icapt, ri 

Le due cittadi, che promìfe il bando 
Daremo a uoglìa vofira,C\iQ..4hi duracofà, ’ 
Ch'uopo fiaà lacerna premij dare 
Cantra fua voglia, à chi t ha tolto il coreu 
Sci. Seruafon donne mieynon fon Reina, ^ -C 

Come fi diè cantra mia uoglìa il bandà^ ■ • C 
Così fi dan cantra mia voglia i premij^ , * 

j Enon poffonon darli^Sèxi.Oraleu^Uc^ : . 

j DÌ quella cajfai capi-, che moSiriat9A > 

%A tutto il popolù folate fua^, ^ 

I Sei. %Ahì ch'io non MglìOychaUrifong^maJUk • ^ 

Trima di , sà l'honoratetefie^ , 

Scn. '^n vogliamo Rema, Uon è vffiqo 
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Slucflo da roì.'Sel. Se niì uietaie quefii . 1 

T oglìetemi la uita^ e quando uoi * \ :■ . 

Tornonlam\yoglìkieyiopermeflefla ; ,r Z 
Mi caccierò di quello corpo r alma^ 

Sen^ariguardo alcurt^quììnan%ìàyoU a; 

Chò.T^ow/e negate qucHo alti Signori -.'y'- 

Concieder qualche gratta anco [ì vuole 
^vnUnimoaffannato, che-' [sfogare • I 

Col pianto il duoly^ejfodl dolor r ile ua. .1 

Seti. Nonè dò.dapatire.Griph, Oime digratia^ > 
Siate fignor contenta, eh' ella il figlio ,r,:/Z 

Veda,e'l mecrìto^ & io il jrateUo,e'l padre* i ■ j 
Ciò. facciapHe quefla ^atia, e feper lei 

Far non gliela uolcte,almenper noi . . ; 

J)ifdet:o noti le fta quel, ch'ella chiede» ^ i- . 

Flafciamlasfogàrè àuoglìa fua ... À 

ll^loryà}elapreme,acciò,chepói 
Sfogatà in parte il daol,con cor piu queto 
Odal'ofierta,chel'hahbìamdafare 
Ter parte del Re nojiro, la qual forfè * » " . ^ 

atta il dòlor le leuerà-de l'alma. V- • 

Sen» Fate coment piace , ma uedrete, / 

w-, che turberanno ognun col pianto loro . . 

Ciò, Tocofiaciò^Queli' è Reìnalarca 
(Veggio che u' offro lagrimcuol cofa 
Ma chiedendola uoi nolsò negare,) / . 

Che chiude in fe di que'due Re le tefie. ■ 

Sd, Secrudifetefiaùnei'hauermì ^ 

V , FccìjO 
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V ccìfo H'figlioy xir il marito , adcffo 
Che ìfi’haHete impetrato ciò , pietofi ’ V • 

Vcrfo me ni conofco,^ ve nUbò grafia, > v 
fHtjimè ([lièl, cì)eH mio thefor mf a f :ùndcjJ i'. y ? 

■ ^ '"m '• V, :» .V • .. M ,L2 

SCENA SE T' T LM Ah ^ 

;■• V» . . ■ ; Si i • \ 

Selene, Griphin a. Senato, Figliuolo^' 

. ‘ Cloridano. '*!? 



Sci. 






« » » . . I : 

A Re A felice piu, di't^ualnrique arcar < ' 

Cui diede in forte il cìelycbe'n te cbiudeffi 
Le tefled^que' cb'eran i'honore . \ ' .0:1) 

Di tutù ì Re del mondo, felice arca^ ■ ; (I 

Così foffepiaccìutoalcieh;ch'io "i; i’ 

(Tolyclf e ffi pur deuean morir) rinchìufit • • v> 

In te con loro foffi fiata tale, .. i 

Che come giunta àlorfuifempre urna, ■ . V .r - ?. 
Cosini fo(jianco congiunta morta, ■ 
xJ^Lcèfatto almen m'ha quefla gratta il deh; 'ì 
Che'l tuttonon rinchiudiin te di loro, . / ’ ^ 

Fero, che fe tu tieni in te le tcHe , : ' ^ 

Io Pimagmi uìue kò nel mio core, ' ' • '1 
Ma pof eia che tu tieni in te quei capi , • l' 

Cb'eran due Soli miei, nò farti aprire, 

Ter mirar con-quefli occhi quelle faccie, ■ '• 

che con quei de la mente i' mirai fempre,. ; 
t^prì tu, figlhmiaxt maro legno, ^ \ ’ 

• Che 
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Che delano^ra uitdìlmeglìcr chiude* • ^ 
Griph. ^hì Sìranó ufficio à che mhauete eletta^ 

Sci. ^pri che cC altra man, che da le nosire 

deule aprirft queflo legno. Griph. f* Pafrù, 
Sci. ^hi caro amato capo, capo il quale 

Deliiilnome à colui, che fu Signore ' <’ 
De la mìa ulta, e ch'io più che me JleJJa 
*Amdi mentre era viUo . capo caro - ^ . 
Soura ogni cofa caro à la tua rhogUe. 

Scn. Mi commoue con quefle acerbe grida 

Quefia %eina infin ne le midolle, ^ 

No» lafciam piu,che lagrimando JegutLj^ ■ \\ 
Ciò. Se glìelyìetiam,taccorerem di doglia^ 

Deh non fiam micidiali anco di lei, 

^ de lafiglia,cui dolore efiremo . > 

Opprep ha sì, eh' ancor non hà potuto ' \ 

formare al lamentar fi una parola.-^* ' 

Scn. Seguan,poì che con,S\gnor,yi piacer» '■ 

Sei. *Ahì capo iìlufire , ahi honorato capo, 

C ome non ti ueggio hor quel , che già fofii ■» 

Mentre di me , di qucfto regno haueui J 

La corona,e lo' mpero,€ eco figliuola 
llcapodìcoluì,dìcuinafcéLìi, - 

Ter cui deuèui andar foura ogni figlia '■ 
Tanto febee, quantohor a feitrifia-j* f 

Gtìph,.yihi caro padremioyche piu operare 

Debbo^ mifera me ^ tolto con uoi * 

M'è ogni mìo bene, *A.hi deflin mio crudele, v 

Come 
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Come la prima voltaiche 'vedere 
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^Potuto ubò con ijf talché indegno , tale ' 



Figi- Oiwe de la pietà morir mi fento 

j w7.*^ h» r mi 
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CheH pianto in donna non fa fé del vero , 

Forfè vi f coprirete a miglior tempo , . 

Sei. Etu caro fìgliuolyche la radice 
Fri de Iq cor mioy figlimi mio caro 
Fiprejf 1 bene de l'afflitta madre ,' , ? 

E folfoftegnoa la cadente vita, - . 

Griph.Miyère, e trifle noi, sì gran cagione 

Habbiam' di pianger' hoggi , e co fi acerba ^ 1 
E' ia^ra dogUa,che ci afflige H alma, ' / >v .h?, 

Chemerauìgliam'ètchefiamoviue. — 

ScL Figliuol del padre tuo verace mago , - - 

• Trouar non hai potuto, con ch'amore . ' r- ; 

T*amajfe quefla mifera, Oime figlia 
Figlia mia cara yqueflo è quei fratello, 
che bramauì uedertì vn porno amico. 

Fedi in chorribil forma bora tei inofiro f 
Criph,Oime madre mia, oime, crudeli fiati 
Stati crudeli fon quelli , ch'uccip . 

Ci hanno t fofiegni nofiri i ma crudeli 
: "Noi flamopiudi lor,chegUpotemo ‘ 

• Tali uedere,e non cademo morte, ' 

, VatimeilmiojrateL Sei. Tuàmeìlmaritò 

■ ’ Bà 
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Ì)À cura figlia mìa. Gx\\iì\\Tr atei mio cato '^ ' ?• 
mifero t'o^frì à la dolente v '' 

Sx/ttUa tua^ cJje per aprimi doni "> ' k 

Tidà ifigfrìme amare, e acerbi pianti, r \ ' 

Sei, Vime marito mìo, caro marito • • :T 

Già d' ogni mio ben fotite^hor fol di doglia, ■ X 

"E d' affanno crudel trìfla cagione , . . - ^ 

Quale ^ìrtoinfernal fu, che difeor dìa ì 

Tantocrudcltranoi pof e à gran torto f ' ‘ ‘ . ' Z 

Kjtiph.Miferamadreuoiymiferafiglia . • . ' 

Luffa fon* io, Sen. Non piu Signore, homai l 

Temp'è dì dare à lamentar fi fine. 

Voi yì dolete, che vìi ha amato il cielo, - • ') 

E toltala cagion. del morir uoflro* • ' . V 

Sei. ,Anxj cruda cagìond* acerba morte * , 

" La cruda morte loro d noi badato, i ) 
Gnp.Oime infelice, orme mij era, oime, . \ . ì 'I 

che u tu er debbìam*, morti coloro 
Mifcrie trifle, e dolor ofe noi , 

Ter cui noi ftam dogni baldanza prìue^ 1 . 

Sen. Mai fine non haurebbe il pianger loro, > 

T ogìtefele di man (fucile due tcjlc, ; 

che fi moflrino al popolo , eh* ognuno ’ ' • 

Sappia d’effer ficur da ogni timore, . • ' 

Sci. Mhi cYiid'ipìu fogni Jpictatà T igre , . ’ 

Sete flati c agi on eh* io ueggialpcnti . *■ C 
, 1 lumi de la tiitamìa ,& vietare . C 

MUtòlco ancboicbe del pianto mio t 

lo 



V I N T o ; 1^9 

10 non ^li fla corte fe f mai di mano 

ìslon mi torcete queflo capo. Gripb. Mai : 
torcete dì mano à la forella 

1 1 capo del fratello, Oime cofififo . ‘ ^ c 

jfetatìyo 'me laffa^del tuo fanone 

Vietato m'han, per lor crudeltà immenfai 
che uedere noti ti ho potuto uino , 

E mi voglion vietare anco i crudeli^ ''' 

Ch'à mìo volere , hor non ti pianga morto, 

Sen, Leuate quelle tcHe che le ueggia 

jl popol tutto homai. Sci. NoitUoi spietati ^ 
te mojlrercmo . Seco popol d'Eyjtto , 



Ecco^che gran contento lo spietato 
Confìglioha dato à le Reme uoflre , 

Se piu duri non feted’ogni felce y . \ 

Vi debbon pur parer coli or crudeli 

Sottra tutti ì crudeli, e dì noi due 

Vi deue pur toccar nera pietade , ^ 

E f voi può pietà, pregate loroy ' ò 



che poi, che non pojjiam piu hauerli vlui, 
di fi lafcino almen ne le man morti, 

Tietofo popol mio y pietà ui prenda 
*Dc le Bacine voHce . Sen. Or non piu Gripo . r K 
Lettatele di mano i capi. Gnph,Mhi CripOg . . ^ 
Sci. (Jripofedel,per quell' amor, che fempr e 

fi portò il padre mio, per quella fede , , 

Con cui creduto t'hò i fecrctì mìei > 

mi uietar y che queflo capo almeno . . 

Selene, 1 fPo- 



ATTO / 

(Tofcìa ch'altro non ho del mìo marito ) 
F^manga in man de la fuafida moglie, . • ^ 

SCENA OTTAVA. 

Gripo, Selene, Cloridano,Anri- 
^gono. Senato. 



Orip, T Asciate qnefto capo alta J{eina^y 
Sci. 1-j Fuggì figliuola mìayfuggiti prego , 
Fuggì da quefti rei, col tuo fratello , 
Mutato cl èy co la fortuna noflra, 

Jjamor di quei che ci follano amare . 

^ hi GrìpOy non mi far sì graue ingiuria, 
Confentì almen ch'io donii pianti eftremi 
oil capo di colui, che fu ftgnore 
ViuQy e morto farà di quejìa uìta , 

Fin che'l miofier deflin mi terrà uìua, 
Grip.2Vo» è degno di fiar ne le man uoflre , 
Reinajnè d'hauer pianto da uoì 
Il capo d'huom, coft maluagio, e trìfiog 
Corriera il traditor, che giace efìinto, 
AntigJo non potrò patir quefìe parole. 

Sei. Ben tradhor fei tu, poi che mi leuì 
Ogni contento fuor de le man mìe » 

F mi rieti poter goder quel poco, 
che ni ha conceffo il del, del Signor mio. 
Qnp.Vite ciò che uolete , i* ui fon feruo^ 
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yhìdìrnticonuieneà* Senatori ^ 

Datìrne cjuello capo,Se\.Oìn2e,C\o.Or che l capo 
Non rè piu in man, la ' date ch'io fìnifca 



Del mio Re C ambajciata à la Rcìna . 

Sei. Cbeuolete piu dirmi^ Ciò. Cofa tale v ' 

che ut potrà leuar quello dolore . ' 

Sci. Leuar quello doLrf Clo.Di^^r atta edite» . 4 

Sci. lo u'odirh, non per dar fine al duolo, i 

Che non puoi' hauer fin ,fe non per morte, ■ ; 

Ma perche ancor ch'io non uoleffi, i' fono ^ 

Dal mio fiero deflincojlrettavdirui, 

Ciò. Reina uane fon le grida,e* pianti, , . . 5 j 



che fi gorgon pe' morU,e deue hauere ^ - 

jAifura,neìdolerfi,yn cor prudente. . , ; 

E dal pianto voltare al meglio licore» - ^ 

Qualhor gli s'offre occafitone degna» . \ 



Ecosì fareanchodeuetcuoi. V'I 

Effondo adunque il Re dì Terfia morto» ) 

€ amando Unoflro Re, voi fommamente» . 0 

Re di quella pqtentia , e di quell'alto 
Valor, che uoi fapete, e per f ita hauendo t 

Da uoflra cara figlia. Sei. O ìme tacete» 

Che mi fono colte If , che mi uctnno • , . ^ ^ 

^ ritrouare il cor quefle parole . , v ’i 

JoPhòper lo maggior nemico , ch'io . j 



Totejfi hauer . Qìo.Odìte l'ambafciata» 

Et il contrario trouerete, Sen. Odite 
Reina» che uuol dir quello Signore » 

l z Ter 
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Ter parte del fuo Re . Ciò. delìbefattf 
Uà daruì fegno , mani fello , e chiaro 
De la f è con che v'amay e' l fegno é, eh* egli 
(Quando uifarà à grado)per mogUera 
Qnph.Oime^che "vorrà fare ancho la forte ^ 
Vorrà ella pormi nel primiero flato ? 

Ciò. Vi prenderà, & il figlio, il quale è uno 
De piu belli Signor, de* piu cortefl, ^ 

E de* piu valorn finche* ImonéthabbìrLj, 
Gtip. La maluagia fortuna, elficr dtflino 
Eirìàla mortemi vorranfe^uìre » 

Ciò. Darà marito àia figliuola voflra. 

E co fi vi' farà fanata à un tratto. 

La p ìaga, che tenete bora nel core. 

Sci, ^hi Selene infelice , oue fei giuntai 
Hauendo il figlio tuo morto negli occhi, 
E^l tuo caro marito, chi cagione 
t^tifera;è fiata o de la morte loro, 
.Ardifce di preporre àte,e a la figlia. 

Ter bocca di color,ch*uccìfi gli hanno, 
Tfel regno tuo, partito tale, e forga 
e! che tu lo comporti , Tsfow ardete 
De la vergogna, a farmi tal propofla^ 

1* tiorreì prima, eh* auenijfe queflo 
sfere ar fa da Gioue , e lacerata 
Dale piu crude fiere a nerbo, a nerbo» 
Totria prender Selene per marito • 

Quell* empio traditor, quel fiero cane, 
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che rhà nel^^lio , e nel marito uccìfruf 
Teryìuer yìta lieta i Vordin prima 
Sì patria tramutar de la natura, 

Z^oleteyoi, Signor, faldar la piaga, 
che mi facefte in cor ^quando il marito 
Mio m^ uccldefìe,& m^yccidejie il jigliOm . 
Voltate queflaìjlefiaj^ada in quejlo 
Tetto , che già fu de lor cori albergo, 

€ cacciate qiiefl' alma,sì, che uada 

giunger fi tra C ombre , con quell' altre'. 

Con cui fiat* è congiunta in quella uita, 
Quefiemifaran no'jCXe,grate, e quefta 
La medicina fia (Cagni mio male . ' . >, 

queflo modo il volìro Re tor uìa 
Totrà ìingiuriatOndCegli offefo m'haue, 
Equand(\a uoi pietà yictì di farmi , 
Lagraiia,ch'io'vicheggio,queflaCjfada - • 
Date ne le mie man , ch'io per me fiejfit ' 
Finirò i miei dolori. Ciò. Oue ui men^ ' . .■.< 
Keina Unon uedere il yoflro bene ì 
Seti. Qttelìa l{eina kor'èfuor di fe ’ - /t : 

Sci. Oìme,datime,oime, crudeli il ferro, 

Che mi può fare, imi gran doglia, lieta,-»» V • 

Sen. Lafcianla ritornar /ignori in lei, ; - 

che fi parlerà poi di maritarla > • : ^ • 

^ più maturo tempo, Grip. *}{pn uoglio bora : 
Mancare a me medefmo , S iamì, prego, 

Lecito dir tra uoi il parer mio • 

i \ I I Come 
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5en. C cme vi place , che non men da voi, 

. che da noi Pende il ben di quefio impero » 
Grip. Deuremmo Senatori ejfer già fatij, 

Voler r. \u ^ modo alcun porci d prouare 
(E perdonmmi m età quefli Signori) 

La fé di flranier, ci hà ben lofiui, 
C'hauuta hà la merce de fopre fue-, 
Jlìoflro^ quanto faremmo fuor di noi. 

Sei noflro regno , e la I{eina nofira 
*Piu a JRe porremo forefiieri in mano, 

Terò mi paye,ch'ella,già per prona 
parta afiai c inta, in quefio habbia rìffono 
Va donna faggia,come elfè.ne*nfede 
Che prom e ffa ci fta, fidar debbìancì . 
che maggior fe, che piu ftneero amore 
' AiofiròàReinamai Signor del mondo, 

’ vi quella, che coflui dimo^rò fempre 
,4 queff alma innocente, e traditore 
V* ogni fepriuo, fi feoperfe alfine^, 

Andg Criponon dare al mio signor tal nome. 
Ch'egli ad alcun non fà tradìtormau 
'Ite gli è ,per poca fe,quejioauenuto. 

Ma per defln crudeì , per forte acerba, 
Grip, T raditore ei fu fimpre,ne con altro 
Nome nominar debbo huemo fi reo. 

Ciò, Ver qual cagione contr a del Re dice 
Con tantlra cofiui quefle parole . 

Sci. Nètradìm, nè reo fà il mio Signore , 
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Kon voler Gripo , con fi acerbe voci 
Contra il marito mìo , pafiarmi Palmas , 

G rip» ^ Ita l{etna, non vi dee calere 
J S" io dò nome conforme ale fue opre 

I ^ queflo fcelerato, empio Tiranno, 

^ Trino d* amore, e ^ ogni fede prìuo, 

E d'ogm ben nemico . Ciò. ^i^re parole , 
D* un Re parlando vfacoJhiiSen, Sol* egli 
Lepuote vfar, come colui , che*l tutto ^ 

I Sapea di quejìo Ke,ne*l patiremmo, 

^ Se fatto non nhaueJfe,egU & il figlio 

Mille fiate chiara fe del nero, 
j C\o, Cofluì fiat* è di tutto il mal cagione* 

Grip. Non fon tanfaSfre le parole mie , 

, Che non fojfer peggior le fue trìHe optCw 

* 4 n 7 Ì tenere i* non mi poffo ch*io 
(Toì che la morte dar non gli ho potuto 
* Con le mie man ) nel uifo non gli Fputì, 

E com*è*l meno fuo, noi tratti morto. 

Tradito/ empio,e del gran nome indegno 
ch'egli hebbegià di Re. Sei.- Tritia SelenCt 
Venuta fei puf in difdegno al cielo ^ 

Toi che ued ere, e fo ferir conuìentì 
i Contra il marito tuo f corno sì grande « 

; *Ahi laf i, a che f ?i giuntali Arai g. Nùrt deurefii 

qrìpo, moflrartì tal contra quel capo » 

Che fece già tremar tutto P Egitto, 
Efuingranriuerentiaatuttoilmondog 

I 4 ,An:;f 
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tremar dcur e flì à penfarteco M 

che forte a te potrebbe ìnteruenìre, ' •' ‘ > 
Sei. DiOiglìeìe doni taly quale eglimerta» 

Antig. Qitando à partito tale un I{e sì grande ' 

E' giunto, che tu il qt4al degno non fei 
Di nominarlo yfen'ga temer quella •' ì' 
Tenayche fi deuria per quello darti, * > -/j: 

Ingìuniar il puoi sì grauemente , . . • : V. 

Dammi quefto reai capo non degno, \ ^ 
Di flare in mano d*htiomo àtc fimile. 

Scn. F oifete troppo audace, knùg. V faccio quello, 

che pel fino P^c dee fare htiorno fedele 
Seti. S iato modcUò. Ciò. Chi è cofluì Signori ^ - 

Scn. Egli è di H^crfia famigliare antico 

Dt qucflo J{e . Ciò. 'ÌSlpn vi deue efier grane ' 
DÌ vederiopìetofo al fuo signore. 

Io nongltene fapreiper me dir male , ) 

Amig. C oncedetc, Signor, che per lo mio - j 

S i gnor e V dica anch'io quel, che mi ditta > " 

fede non finta , & fmgolar pìetade, 
r Ù v orrei veder ben ftgnor mio - ». 

In altra forma altri fogni darti .. ; 

De la mìa fé, del mìo ucrace amore , ' - ’ ^ 

Che contender per te, centra coflul, - - ./ 

kìibà'tfemcriafe. tivede/fe viuo , * . 

eAgeuole è al Leon rader la barba ’ " 

Toi ch'egli è morto, e oprar non pub gli artigli, 
Alapof,clj4ltron(mpofio,qt4€llol>onore, 

V ‘ < i Che 
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Che ti fei fempre y'iuo , quanto meglio 
Conceduto mi fia ti farò morto . 
Fofiepiacciuto à Dio , che fede data 
Haucfli àqueJìouècchìo,che tua moglie 
Lieta farebbe, e tu Jarcftt uiuo , 

E la Ver [ia, e l'Editto anchò contenti, ' 
Ma rimanti in quefì' arca illufire capo, 
Fuor de le man di chi ti face oltraggio , 

Fin ch'io tipoffo dar degno fepolchro . 

Solo mi duof che per camion non vera 
Ti fta auenuto cofi horribìl cafoi' 

Cafiafu latuamoglìe ,ecofi cafla. 

Che fu d'honeftàeffempio , nè potei 
Marpenfar la cagion perche impudica 
Fofi'àppote^ScL Tu Antigono, che fai 
,A' quanto torto io fta fiata offe fa , 

Fede ne puoi ben far , ma che migioua 
che fourauiffa i fta pudica , e facci 
Tnteflìmon del uer, pofeia eh* è morto 
Ffidobano con ferma openione 
€h*ì(ffoffi dìshonejìa ^ & impudica^ 
Marni conforto almencrinduòl sì grane i 
Ch*eglhhor nel uoìto di chi tutto uedé ^ 
Tot'hauer certa fè del viuer mìo . 
Btueder chiaro à quanto torto tanto ' ' • 
Ts^umero d*annì confumata m'habbta. 
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Ctip.Lafciate , eh* egli ben n ha hauuto il mertOy ' - 
Cafta uoi fofie , & egli fu maluagio . 

V 0 chi 
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Chi meglio sà dì me, cui i fecreti \ V 
Del yoftro cuor tutù commejji hauete ^ 

N Sen':^ cui mai uoi non mouefte un piede ì ■ \ 
Che uitaflata fia tutta la uojlra ^ ^ 

Now hebhe mai dì pHdìcitìa fama 
*Donna, che nonperdejfe appreso uoi » 

Seti, E sàia noflra fèy non mente punto 

Signor cofiuì. Ciò. lo non ne sò dir nulla p 
Scn, 'Elpl direjfmo noi. Signor, fe chiaro - 

T^on n*haueff e cofluì moflrato il vero» : , 

Ciò, Diteci gentilhuomoy fe u"èd grado, ; 

Se sì pudica fà quefla B^eina , - , . 

"Per qual cagione Chebbe fuo marito .> 
Per adultera, & reafScl TercheH ben fare 
Sempre hebbe triflo mertoSen, Intenderete i 
C of a di mar auìglìa,&d' horror piena ^ 

Or cominciate , Cripo , che n"è caro 
Che'ntenda ognun,che fen'ga gran cagione t 

%Al I{e bando non demmo, Grip. Il traditore : 
Antig. Gripo lo ti h’ò ancho detto , nome tale 

T^n merta il mio Signore, e quancCio fojfi \ 

In luoco, ch% potejfi, i* ti farei 
Veder co l* armììnman , che tune menth ; 

Scn. xAntigono tacete yuoiuolete '4 

Prouar che fia non far fiima di noi> . 

Sci, I{accordateui almen, che I{e pofiente . i,» 

€* fiato il mio marito;e al reai nome ‘ ^ 
Fate almen che fia hauuto alcun rijpetto, . v 
. cUel 
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Antìg. Glìel faretlen'hauers'ioquìnonfojfi^ 

Grip^ Tempo non è di dare d ciò ri^ofla » 

Ouè còpta di gente , ognun fa fare 
Antigono del grande i a miglior tempo 
r ti farò veder ch'io dico il nero. 

Io non pari' bora teco* il traditore» 

Sci. V dir hifogna^ e qui tacer Selene, 

Crip. Che noi debbo chiamar per altro nome ^ 

ToU che quefta Reinahebbe per moglie^ 

E /« pofieffor fatto de r Egitto, 

T^render pen ò nona mogUera,e dare 
^'quefl'altra,di cui eglt era indegno 
Morte,per fol hauereegii lo'mpero , ^ 

Seti, che principio ui par queflo Shn^re ^ 

Ciò. •peggior ch'io non credea, Scn. Seguite il refio 
Crip. E fusiardito ìltraditormduagtOf 
eh* a commmicar venne opra sì rea , 

Meco, che d'ogni fi fon vero ejfempio • 

E tài premi m'offerfe , s'io volea 
Dar con luì morte à la EJina mia , 

Ch'endur poteano ogni maluagioà farlo i 
. Et io ch'animo hauea di darli il premio^ - 

Ch'à tal maluagità fi conuenia . 

(Communicato il tutto col mio figlio J 
fintogli promifu e len'ga fare 
^Accorta la R eina , i* lo ridujji 
Nc le flange di lei, col dirli ch'io 
Dargli yoleua la Keirta inmano» 
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sì y che f uccìderla fen‘:(a periglio I . ' v • r, 

Zt io già poflohaueua Hip parche mio a".?? ) 

Con moli' altri m agnato y acciochctoflo. - 
' L' uccide fieTy eh* egli ìtiì fojfe giunto. 

Mula fortuna rea y chefotjhjlìma . ' 

J)i tradltor y di tal foccorfo largai 
In quel tempo gli fu , ch*egli y fcì faluo \ .f: \ . ' 

^a lenite mani, onde reggendo il reo y .-V. .*• 

che non.glì era auenuto in forte quello ^ .à '{■ * 
C*baueaordinatOye che s* egli fleale . > *•? 

’Eray fedele c fio yfubitor offe t* 

il penfìero à coprire gli inganni fuoi . . . ,v . 

Sd. No/ credetti io giamaìy nfl credo anchora, , 

Antig. Cofi pofia effer morto , come nulla ' 

.Aachlìo gli credo» ‘Grip. E adulterala moglie ; . > 

lece appo ognuno y ^ di jf e elvella hauea i . \.Z) 

0 rdine dato^ co ladulter fuo , ' > V. 

J)*ucciderloy&. nonvuolche traditore Dy^ 
Antigono il dìmandd còfi foffi ^ . v. h n ^ 

1 0 flato queglfi eh e gli hauejfe tolta ...\ « vi 

La teSla'r'che gli hauete tolta roiy . ^ > 

Che r oliato glihdureì^nangiare il corcJf v i ^ 

£ del fangue fatiarmidiquelcanc^.^ .. i. , > 

Che tes*iiaùea cofi crudeli ìnfidie , ;u.r ; 
sìgran tortOyà la ^eina ma . iV 




I 



Q_V i "N T or , M* 

' -.i'yZ 

SCENA N O N A; •' 

Rodobanb, Selene, Gripo, Senato ^ 1 

Antigono. ' 

■'Vi 

Rod. A Hi tradìtoreyouetìchìeftiomaì \ 
.ZX coft & dishonejio ufficio ^ 
Signora* uo darmi àia fede uojira, ' - 

Et darli meco il regno , il I{e di Terfia * 

1* fono. Sei. ^/ihi Signor mioy Signor mio caroy . 
Grip. Oìme mifero me. Sei. Signor mio dolccy 
r ri conofeo , oime caro Signore , 
vita di quejia yita.Gó^. Oime fon morto • 
.Apriti terra, e'n te coglimi yiuo . •- 

Sci. Qual fierdeftìnyimlu sì lungo tempo 

Tolto Signore. Scn. Quefìì è il Re di Terfia . 
Com*effer puote yiuo d un tempo,e^ mortai . - 
Che miraeoi fa quefloì Sei. Ahi signor mio 
Rod. State cheta I{eina. Gri p. 0 Grifo tri fio , 



0 dolorofo Gripo, oue fei giuntai * v 

Koò. Haur ai tu ben fe queHi Senatori ^ } 

EJon mancheranno dìgiuflitia, come • > 

S ò che non manchcran, die cuoi merto ■ r . 

Tradìtor* empio, àie trìff opre tue . v 

B a tuoi falla ci inganni . Senatori v • 

r uò chahhiate homaì chiara contc%^ 



J>i tutto quel, cì/à qui uenir m ba indulto, 

. Sotto 
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Sotto la fittionchauetevifla ' 

•Vago dunque d^hauer la camion vera^ 
Ond*é nata tra noi tanta mina 
B tra me , e lamia moglie odio sì accerbo 
Meco ho penfato , eh* io d pofejji fire 
Col perjuadere à udì , ch* o fojji flato 
Vccifoy ccn itfigliOi per lo bando 
Che dato m'haucuai e onderenuto 
w J' fono à yoiy che quefle finte ttfie , 

Che tagliar feci, à due Signor d* Armenia 
Mandati dal Re proprio, à dar la morte 
^ mcy fecretamente al mio figlio, 

H perciò fatti famigliari noflri , 

Ter che pigliato il noflro habito, il regno 
Occupajfer di Verfia, & potean farlo , 
Ter eh* erano ambi sì fimili à noi 
vi fembian^a, & d* aletta co fi bene 
^mbo finger fapeano ilparlarnoflro, 

E le noflre maniere , che da loro 
facea differenti il veflir folo, 

Ethor, che* l noflro ejjerci finti morti , 
Qiouuto in tanto ci hà; eh* io trouo chiaro ^ 
che cagion dtogni mal flat* è coflui* 

Grip. Oìme infelice me doue fon giunto i 
Rod, Che teneuate uoi , che tenedio, 

£ che tencuala Reina mia^ 

[ La fede ifl^ a, e la bontà dclmondo, 

I ' I* uòyche'lconofciateilpeggiorhHomo, 
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che mai naCcefìe tra mortali interra, ^ 

E come fiam da lui flati incannati . \ 

Oue t'indulfl io mai empio, maluagio, : 
far quelychora hai detto^G np.Oime fignore . 
I* vi cheggio mer cede. Amig. La mercede 
Dateli, dì egli merta , Rod. T u non fofli ; i 

Quegli, che d'adulterio m'accufafli ^ j 

La moglie traditore^ A n tig. A te maluagio ' 

Conuiene queflo nome, Rod. E che dicefti 
Di far ch*io proprio l'accorr eiin fatto. 

Co V adultero fuo,s'ìo uolea teco ) 

^ quel tempo, che turni moflr ere fli ^ 

Venire à le fue flange, Grip. fo quegli fui, x 

Io fui quegli Signor, cheggio perdono ‘ 

A laMaeJlàuoflra àlauoflra - 

Eterna, i quali à sì gran torto ho offefo, < 

Sci. Chemaitifecigripo,chedeuefji 

y farmi queflo tratto ì meritaua * v * 

Queflo l'amor ch'io t'hò fempre moflratoì 
S la fè che'n te haueua il padre mio ì 
E tutto queflo Regno / Grip. I* mi conofco 
Maluagio,alta Reina, Ami g. Ben di ^utì . 
Traditore,à te empir fi dee la faccia, 

I Rod. Antigono fla indietro, G np. / * merto,? merta 

( Ogni Jcorno, ogni male, Sei. Ahi Signor mìo 
veder potete bora chi fta Selene, 

E quanto fila il fuo amor Kod. luoflri flefji^^ 
Reina u' hanno procacciato Umale, 

chi 
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Cfn non haurla creduto à (fueflo reo? J 

^ que^o traditor f che fi mofiraua 
Sìbuono^& sìlealc. Seti» E perche tanta 
MaluagitàpenfaHi? Gnp. Ver che morto 
Il Ke^foJJe moglìera à Hìpparebo mìo ì 

Quefla ^ìnay^ noi Signor del regno . . . . ; . 

Scn. Con quella fè tu ci feruìui adunque ? * , 

signor uedete quel , eh* importi hauerc^ 

F ede in un*huom , che celi [otto un buono : 

^Jpetto un cor di mille infidie pieno . ; 

Ci incr e fee, alto Signor y che fiaaueìiuto > 

Travofira altexg^ayenoiyptr quefioreof . 

Quant* è auenuto infino 'ad hor. Rod. Verrorcj' 
Ch'errar mi fece , ha noi ancho condotti 
fiir centra di me quel^ ch£facefte , 

€ cofii come ejfer fcufato i bramo 
^Apprejf 1 voiy co fi noi ancho efeufo , 

E rimetto cofìui ne le man uofire, 

Antig. Datelo à me Signori , ch'io gli voglio 
Trar con le mani mie del corpo il core . 

Grip Io no ricufo pena alcuna , merlo 

Tutto quel maliche può patire un reo . 

Antig. Lafciate ch*io l'uccida^ouè l'audacia. 

Lena gli occhi uer me , guardami in uifo , 

Traditor , di che diangì eri fi pieno ? 

Lajciate ch'io l'uccida , e tolga quefla^ 

Vefie dal mondo, Grip. V non ricufo morte 
'R.oà,»Antigonoflàindìctro ,laveudetta».f . . ' I 
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yo che lafciamoàquefli Senatori _ j 

Ch'ojfefi hà il tradìtor non men,che noi j 

Scn. lEt la faremo taly che per lui buono ' 4 

Sarebbe, fe non fofie almondonatOt ; ^ • 

Conducetel faldati, nel piu of curo ! 

Luoco che fianele profonde Torri, ’ 

S cercate (thauereancho il ] uo figlio , y 

Congiurato con lui ne* danni noflrì, ^ ' 

• Che uogliam , c*habbianoamboUguidardone 
De le fatiche loro , Grìp, Oime ho perduto | 

il mìo figliuolo, e me, io merto, io merto 
Tmpio ch*io fon, ch*i can mi mangin uiuo^ ^ 

T er dar effcmpioychepiàd* ogni inganno j 

D*huomo maluagio rmnocentia puote , ; 

"E che bramar non fi dee cofa alcuna ' '' 

Contraria à thonefìà,contrarìa algiufio , ' ' ' ' 

Aniìg.Tardi fauedi del tuo fallo, ^quefio r 

Tentirtì, c*hora fai , nulla tìgioua . \ | 

T enfio , che fé tardata ha Dìo la pena , \ ! 

DÌ ch'eri degno, boria ti darà tale, ■ j 

che rìcompenfierà co la graueg^ 

Del tuograue fopplicio il lungo indugio . ' 
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SCENA DECIMA. 

• » 

Antigono, Selene, Rodobano, 
Senato, Figlio . 

Antig.QiGNoK, fi come ì' uì piangeua morto^ 
i3 Cefi hor m* allegro di uederuì uìuoy 
In lieto fiato , & prego Dio che lunga- 
Ideate hor godiate t allegre’:^ uoflre , 
uì turbi piu mai doglia ò tormento » 

Sd, Meco Senatomio che gran letitia 

ta noia data ci hà di queflo giorno» ? 

Come fa Dìo, Signor , ritrouar uie, . 

Chenonpoffoncapire in human core y 
JPu fait lieta , e felice anima tri fa , 

^ ^Ihory che piu dolente ejfer fi credei 

Signor mio caro, com'haurei potuto 
Venfar di poter effer co fi lieta, 

Vel colmo de gli ajfanniyOtfera pofla» 

Rod »B^ina i ueggto che u*ho offefo a torto , 

Mt per don ue ne cheggio. Sei. ^Ahi Signor mìo 
Z^oi fete lamia uita, Kod.ltuiraccolgo 
( Ouepcr uofiro non fdegnate haucrmi) 
Comeprima, per moglie. Sei. T non conofeo 
Signor da noi ingiuriai il traditore 
Morta la colpa, & il fopplicio . Voi 
ColpeHolenonfete,&oue colpa ^ 
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èf Signor, non fa meflìerpcrdonò2 
v* accolgo per marito , e per mogticira^ ' 

Come già uì mi dei, ui mi dò anchora , ' - 
Che quantunque da uoì la mia fortuna 
T enuta m'habbìa gran tempo dìfgiuntai 
Col corpo , mai non hà difciolto il nodo , - 
Con cui già ui mijlrinf ? amore, e fede , 

€ fonjiataconuóifempre confalmaj 
Mac!) è del figliuol mio fKod, I{eina hoibù jfi 
Ven darò noua, yoi Senator prego 
Che non à me^ma à queHofcelerato 
Diate la colpa dì ciò ch^èauenuto 
Di reo tra noh Sen. Noi gliele demo , e CQ/nV^ 

Voi toglieffimo già per Signor nofiro, 

Coft hor di nono à uoi ci demo in mano ^ ^ ^ 

Spero chefatti cauti, & voi, e noi ^ 

Tertimanxì f chinar faprem'Fenfidie 
Di chi penfcrà farci afeofo inganno p 
Ter turbarci il felice , e lieto (iato ^ 

Rod.H uiringratio molto, Hor uà I{ema ' > 

Che raddolcifca ciafeun uoflro amaro 
Quello don., c[hor ui /àccio, quelli è queìlò 
Tigliuol che uoi chiedete , Sei. ,Aln carofigBÌ 
Radice del mìo core, Figi, ,Ahicarama.drc 
Quanto hò pregato Dio,che mi facejfe 
Lagratia che m'ha fatto hoggiì Sei, fìgUuot^ 
ledei foÙe^o mio , Dio ti conferui, 

£ cì dia gjratia ebe'n contento infiem 

£ a X/» 



l 



Vìuìamùìl refio de la ulta noflra • 

Antig. Signore i* lodo Dìo che'n vor uì pojh 
DÌ far la fittìon, che fatta hauete, 

Toffibile non era mai che* lucro ^ 

Sì fcoprìjfe fe non con queflo mcT^^* . v -, 
Tlpn po^o morir piu f e non felice , : O 

Fot che concedo il del m*ha di uedere . : 1 

Vendettadi colui, che tanto fuoco - 

• 4^aueatrauoì,elaKeìna jparfo. > 

È yederuì conleìgiunto conpace, v 

E con uoi faluo,e lieto iljiglìuol uoflro , ‘i" 1 

Speme feconda del reame perfo , “ - t 

Caro Signor], per dignità Signore . 

Di queflo vecchio,e per etade figlio, . • 

Jn cui fiorir falla virtà paterna 
Spero yeder, come*n nouel rampollo 
De f arbore primier la uìrtà appare, 

Quanlhor credeapiù non uederui uìu<f, 
Tant'hor lieto uì ueggio, Sen. S mi Signore 
Ci demo a uoi dopò il I{e uoflro padre 
Ter fudditi fedeli Fig. €t io u*accolgo 
Ter padri tutti Sen, Ma temp*è che diamo 
%4la figliuola uofira alta Bjina 
(Che sò,che pianger fconfolata deue ) 

Da parte fua di così gran letitia^ , 

Sei* Entriamo a confolark, Rod. Sntrìam fignorL 
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'J' A gìuflitìd immortale 



Di dar merlo non manca 
JL chi ben' opra, e a chi è maluagio pena, ; 
ts anìmatalhor dì HÌrtà piena ^ , ; 
Doglia , 0 meflitia affale , 

E perche forga al ben oprar piu franca, 

E proni ulta poi uìapiu ferena, 

€ pel contrario , chi'n operar male 
Cioìfce , en quello ìnuecchìa, 

Troua, che toler andò gli apparecchia 
^Dloynelpìu bel gioir tormento tale. 
Ch'àia colpa fenyàìlfopplìciouguak* 
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